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AVVERTIMENTO 
DELL' EDITOR PERUGINO , 

Preposto atl* Edizione , che ha servito alla presen- 
te j colla sola varietà indicata nella prima 
nota del Discorso primo. 



SOno veramente molti gli Storici della mo- 
derna Filosofia morale , e singolarmente 
di quella magnifica parte di lei che fu nomi- 
nata Diritto della Natura e delle Genti, o 
che destò già « n ^torflori , tanti applausi , e 
tanti sospetti , e gli desta~tucrnu^ nolìc Acca- 
demie nei Tribunali e nelle Corti di Europa. 
Si vantano tra gli altri il Pufendorfio , il Bitd- 
deo , il Lodovici, il Tommash , il Barbciracco , 
l'Hubnero, il Meistero, il Grajfejo , il Felici. 
Ma questi Uomini non furono certamente nel 
numero di quegli Storici che amano la verità 
più di qualunque altro riguardo; che anzi 
trasfusero nei loro racconti tutti gii amori, e 
gli odj, e i pregiudizi e gl'interessi delle Pa- 
trie, delle Sette c de' Maestri da cui furono 
educati. Oltre a ciò alcuni tra essi parlarono 
solamente dei Sistemi de' Icro tempi , alcuni 
non conobbero i nuovi e 1 posteriori scopri- 
menti , alcuni disprezzarono i migliori, alcuni 

A a nasco- 
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nascosero ì pessimi , e alcuni gli escusarono t 
o gli sostennero , o aggiunsero i proprj , Torso 
non più sani degli altri. Per la qual cosa io 
son di parere, che noi possiamo ben dire dì 
aver 'molti abbozzi, e parliamo pnr liberamen- 
te, molte satire, molte millanterie , & molto 
favole, e poche istorie sincere del nuovo 
litto di Natura e delle Centi. Io mi son di- 
lettato a leggere diligentemente questi libri, 
e ho ietto ancora i giudizi de'gravi Uomini, 
e ho conosciuto di non essere solo in questa 
sentenza. Frattanto mi è venuto alle mani il 
terzo volume della Restaura zione di ogni filo- 
sofia di agatopisto cromaziano , e con mia 
vera _ istruzione e piacere vi ho incontrato, 
sé ~noa~'irha~Sfória compiuta, che non- «on- 
yeniva in quel luogo, certamente una nar- 
razione critica e sincera di tutto il declamato 
affare del moderuo Diritto di Natura e delle 
Genti. Ivi ho conosciuta perspicuamente la sua 
recente origine, gli Uomini famosi che lo ha a 
Coltivato , i suoi progressi , le 6ue utilità, e a<l 
un tempo istesso gl'inciampi le oscurità le ri- 
pugnanze le depravazioni e i pericoli. Sopra 
tutto mi son rallegrato assai di vedere i siste- 
mi più celchii schierati come a rassegna ed 
esposti e giudicati uon dalle pacioni , ma 
dalle indolì loro, e dagli esami dei Buoni, e 
molto più dalle parole stesse degli Autori e 
dei 
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dei lor partigiani medesimi; e singolarmente 
sii è piaciuto di vedervi dipinte coti la forza 
maggiore le immagini de' massimi Perturbatori 
della ragionata Morale ; peicbè mi ita in men- 
te l'avviso di quel!* esperto Uomo, il quale 
tra Ì tanti Giornali letterari, no desiderava 
Oito per gli soli libri pessimi , che non ben 
conosciuti danneggiano più , che 1 mediocri e 
i buoni non giovano . Io dunque ho creduto 
piacevole e utili; cosa estrarro dalla prefata 
Opera i Capitoli di questo argomento , e pre- 
sentare con essi al Pubblico uno de' più gran- 
di quadri lett«rarj, e filosofici, o almeno uno 
de* più furti disegni ohe possa delincarsi da 
Pittore filosofo e tea <u s no di essere compiu- 
tamele dipinto quando ohe aia . Imperocché 
incominciando dai primi lampi usciti , siccome 
millantano., da Michele Montagna e da Bacone 
di Verulamio « dai primi pretesi Riformatori , e 
dilatati appresso dal Grazici, dal Cumberlando 
e dal Pujendorjia , e venendo giù per una se- 
rie lunghissima fino al Codice della Natura, e 
al Contratta sociale , si rappresentano in questa 
tela le proviucie più illustri di Europa e le 
Scuole più affaticate in nuove Giareprudenze , 
e si dipingono le figure , ora gigantesche , ora 
pigmee , e le fisonomie ora turpi, maligne, as- 
surde, scellerate, ora metafisiche, dotte, profon- 
de, ora vezzose, amene, ridanti , ora eongiura- 
A 3 te , 
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te, ora nìraìche; donde risultano nella' varia 
dipintura i piani , e le prospettive , e i grup- 
pi , e ì contrasti , e i strattagemmi , e i tra- 
dimenti» e gli assassini letterari, e le vicen- 
de contradittorie di ogni maniera . V Obbes e 
lo Spinola o le loro legioni' si distìnguono eoa 
pennellate risolute . II Tommasio coi suoi Flri- 
scherì e Kemmerichi , il Sajiesbury tra l' Hutche- 
son che lo accarezza , e il Mandeville che lo 
deride, il Wollaston e il Sickes * i due Coccej* 
VEineccio, l'universale Leibnizio , l'immenso Wol- 
jìò, e altri innumerabili Atleti Legislatori si 
dimostrano intenti a trovar novità e meravi- 
glie , a superare i Maggiori., a deprìmere gli 
emoli , a regnar soli , e ad essere sempre itt 
guerra con fTT~altri , e spesso con se -medesi- 
mi . Il Montesquieu , il Voltaire, 1' Alemberto , il 
Diderot, il Linguet, il Palagio, il Rousseau -, e 
altri molti si ripartono in Schiere diverse di 
eleganti Giuristi , che coiv aneddoti pellegrini, 
con immagini nuove, e con- tutte le forme di 
emozioni inaudite, di satire, di contradizio- 
ni , di romanzi , di antitesi e di epigrammi 
abbelliscono la Giureprudenza e la rendono 
degna delle tavole, delle tavolette, e dei so- 
fà. Tra questi fiori di eleganza si accennano 
ascosi molti serpenti , e massimamente quello 
che vorrebbe prescindere dal sommo e divino 
Legislatore , c spesse volte anche discacciarlo- 
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dal Diritto della Ragione : errore pernizìosis- 
Simo che serpeggia non solamente tra queste, 
eleganze, ma non di rado ancora tra le sei 
rietà dei Maestri estranei, obesi dicono i più; 
severi pensatori . Nel mezzo di questa turba 
si vedono gli Autori delio Spirito e del Siste- 
ma della. Natura, come due Titani che minac- 
ciano il Cielo, e sono seppelliti tra i fulmini 
* i «estivi. Foco lungi s'innalzano il recente 
-fflacchiavellismo tenebroso , e il Manarcoinai-hi^ 
stno traditore congiurati proditoriamente coi 
Jiimici del Cielo. Finalmente fatta ragione ad 
alquante verità cha sono sparse talvolta nel 
terribile Caos 4i-tanti sistemi urtati, e distrut? 
ti a vicenda, si accennane- gii s ta<ì} rattioner 
•Voli e religiosi di molti veri amici della ve T 
rità e della Legge, i quali coraecliè <non sem- 
pre esenti da errore ancor essi , pura sosten- 
nero fermi i principi divini umani sociali , e 
gli assiomi eterni d'un Dio origine e termine 
e Legislatore e sanzione; e dell'uomo adora- 
tore , eguale', socievole, amico di Dio di se 
e degli altri; e del Genere umano Vasta Cit- 
tà ordinata armoniosa , e quindi giusta e fe- 
lice. La luce poi di tutta la dipintura discenr 
de dalla Rivelazione, che illumina ingrandisce 
assicura' e perfeziona la Religione pia osse:- 
qniosa n fedele , e fa ravvisare i corpi deifor- 
mi del Ragionatori superbi temerari libelli che 
con una' fiaccola equivoca minacciano di ernia, 
t; 1 ,- A4 gue- 



gnere il sole acceso dalla mano di Dio , Ma 
io non saprei mai esprimere questa vasta pit- 
tura meglio di chi la compose . Eccola ri- 
stretta a poche parole „ Sistemi discordi im- 
„ tmgiuarj sterili irreligiosi . Contradi7Ìnni de* 
„ Socialismi e delle saloatichczze , delle paci 
„ e delle guerre , delle beneficenze e delle op- 
„ pressioni ; Immagini torbide delle nature , 
„ delle essenze , degf istinti delle educazioni i 
» Entusiasmi delle volontà generali ; Idee a- 
„ biette d'interessi , di filauzie , di felicità ter- 
„ rene caduche dimezzate-. Vilipendi e adala- 
„ ziuni ora di Popoli , ora di Sovrani ; Profo- 
„ sioni di sottigliezze di astrazioni di pompo 
„ metafi-irhe e geometriche, -di lepidezze di 

madrigali di paradossi ; Cumuli eterni di era- 
„ dizioni di e-einpj di sentenze tratte da fa- 
,, vote e da Dottori non di leggi , ma di fan- 
„ tasie e da Scrittori dì molti fatti e di po- 

chi doveri; Negligenze o proscrizioni del Pa- 
„ girone e Legislatore del Mondo, c delle san- 
„ zhni inevitabili ; 'Intrusioni di Leggi sensua- 
li li , -nervose muscolari , meccaniche da predi- 

carsi alle quattro Parti delta Terra dai soli 
„ Legislatori della Natura col divieto di noti 
„ parlare giammai all'Universo di unica Reli- 
„ gione e di Rivelazione dimostrata per timoro 
„ che il Missionaria Cattolico non seduca gli 
„ Atei ftoerali ed australi a credere nel vero 
„ Iddio» e a corrompere eoa idee forestiero 
n Vani'. 
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„ 1' amplissima Morale delta Materia crganis- 
„ zauì. (I) 

In queste brevissime linee sì restringono 
i più strepitosi tra i nuovi sistemi che nei 
nostri secoli alzano tanto fasto , e che vilipen- 
dono come ree di stapidità le Scuole italiano 
cattoliche religiose; e che in fine si trovano 
poi non e-sere altro che discordia e confusio- 
ne; laddove le dottrine nostre infamate per 
somma iniquità , sono luminose e concordi; 
perche pruvengono dal Maestro immutabile e 
dal Legislatore eterno. 

Siccome in molti luogi di questi Discorsi 
si allude a nozioni insegnate in altri volumi 
d-elta Istoria e della Hesea,Hvzims di ogni'Fdo- 
sofia, perciò abbiamo citati quel volumi, e tal- 
volta recati i passi opportuni. E perchè tra 
queste allusioni è importantissima quella cho 
Tignarda la Teologia naturate , abbiam creduto 
necessario di aggiungere all'ultimo tutto qnel 
discorso in cui si tratta di questo argomento e si 
fa evidentemente couoscere il danno intentato 
alla Religione dai Giuristi di sola Natura. (2) 

Un Prelato per nascita per ingegno per 
dot- 



fi) Con ruttntiò que;tn Istoria si presenta conte un 
Saggio, e come un preludio di Opera maggiore. 

(■2) Questa Ditcorto utili preiente edizione i il pri- 
mo di tutti. Vtggati t occtnaat* prima nota *pg<nt* 
mi mtdttim Dittino . ■ 



dottrini cospicuo, e per lo studio suo, per la. 
esercitazione e per la gloria delle vero Leggi 
collocato sovranamente in tino dei più augusti 
Tribunali del Mondo, è stato il promotore di 
questa impresa. Gli è piaciuto di affidare a 
me la scelta e la pubblicazione separata di 
questi Discorsi: ed io per la riverenza mia 
grandissima verso Lui e verso l'Autore di essi 
c per la gloria che pongo nell'amicizia di due 
Uomini benefattori della Società, ho assunta vo- 
lentieri questa fatica con buona speranza di 
piacere e giovare agli Studiosi della sincera 
Legislazione spurgata dalle profanazioni d' In- 
gegni superbi e irreligiosi . I caratteri di que- 
sti Giuristi di unica Natura, spesso più arbitra- 
ria, erre— vcra-r appariranno molto somiglianti a 
quei Giureprudcnti che moveano ìe risa e lo 
stomaco di Cicerone i quali professavano su- 
per bara cu te nn* arte capricciosa, che potea impa- 
rarti in. tre giorni, (i) E' dunque bene cono- 
scergli per, 11011 lasciarsi sorprendere, e per 
tipa, incorrere nella derisione di quel gran Ge- 
nio della Giureprudenza Romana e ragionevor 
ìo, e nel disprezzo de' solidi Cultori di questa 
sublime disciplina, 



(i) Cicerone prò Murena . 
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DEL LS SOMME JDEB E DILLE VILI PROFANAZION^ 
DI RAGIONATA' TEOLOGIA (l). 

r. ' . . ... 

SE fa ed è molta la . maraviglia, nostra che 
l'Animo intimamente sentito nella esisten- 
za sua nella sostanza nelle proprietà nelle for- 
ze nelle opere, andasse poi conturbato da fri- 
vole "curiosità i e ià*~TBì«*>4Qgìa fosse quasi ri» 
d otta a litigio ; (fl) dovrà lion . ora crescete 
fuor d'ogni misura il nostro stupore che quau- 
tnà- - 



(1) Benché sì tratti, in questo libro , della sola Stori* 
del Diritto di Natura e delle Genti, attesa perù la 
stretta connessione che vi ha tra la Teologia naturale ed 
il naturai Diritto, ed anche per far meglio conosce- 
re le principali sorgenti degli odierni errori nella ma- 
teria di cui è questione , si è Stimato bene dì non o- 
mctteré il presente Discorsa, che" pure dall'Autore, 
nel Tomo III delia Rìstaaraeioue di ogni Filosofia. 
era stato premesso a tutti gli altri , a differenza della 
Perugina Edizione , ove da principio tralasciato, fa 
indi, ravvisatane l'intima relazione e l'importanza, 
posto alla fine del Volume per H tredicesimo, ed ul- 
timo Discorso. 

(2) Nel Tomo IL della predetta RistattratsMe al 
Cap. XXXII. sì raccontano e si ributtano le quistion- 
celle le sottigliezze le chimere i dubbj i pirronismi 
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tonqiie ani voce chiara perpetua invincibile 
esulami dentro di noi) che questo Animo il qua- 
le ora esiste e pensa, non sempre fu e non 
sempre pensò , c cosi faccia testimonio -neuro 
d' una Cagion prima , e d' n na Mente eterna ; 
pure lo strepito sofistico, se non oppresse quel- 
la gran voce . la infievolì, e tentò di renderò 
con 



le empietà ebe sono state recentemente intruse nella 
Psicologia dall' Obbes, dal Cowardo, dal Loctte, da] 
l'olanda, da Collina, da Leibnizio, dall' Ai-km, dal 
Metrie,ds! Trartchard , dal Manali, dall' Et vello , 
dal falso Mirabò. e da altri ora più ora mena peri- 
colisi ; onde un benefico desiderio fa dire al nostra 
Aurore. „ Desideriamo in ro-nptgnia di ratti i kuo* 
ni che a riordinare qu sti perturbati studi sorga fi. 
talmente un Genio luminoso elegante e sociale, ehm 
non per 1' Accademia e per lo Circolo, ma per I0G9* 
nere ornano scriva un Colico metafìsico breve e pu« 
TO come la verità. I suoi argomenti sieno V Animo e 
Ciò. Si sbandiscano le quistioncelle e le temerità, • 
lì pensi e si senta. Gli animi umaai ni corporei nò 
Mortali si dichiarino con le inrerne •«ervozioni et 
esperienze, e cin que' gradi di certezza a cui solamen- 
te gli stolti pos*on resistere. La liberta si difenda 
solidamente dagli assalti de' Fatalisti | le altre facoltà, 
degli animi si descrivano con le medesime scorta 
dell'intima coscienza e degli esperimenti sopri noi 
stessi. Il pirronismo e il dogmatismo, il rero l'evi- 
dente il probabile, il dubbia il falso l'ignoto, l'uti- 
le il vano il dannevole si disegnino coi loro sicari 
lineamenti. Q ietta sia tutta la Metafilica ( in cai nou 
si cessi dì persuadere con le forze e anche con le 
maggiori grazie elo^uenri ch'ella insieme con tutta; 
la Filosofìa, o è la Scienza delle realità, e de' fatti e 
la maestra della utilità e della bctitttuiinc , 0 C il 
trastullo degl'oziosi impazziti,, 
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contenziosa la dimostrata Teologìa della Ra- 
gione umana, e sollevare il fumo e l'oscuri- 
tà fino alla dir ina . So io bene e sanno tutti, 
che cotesti vapori infetti nacquer dal fango , 
e vi ricaddero. Ragionatori fortissimi dimostra- 
rono a rigore , clic oltre gli animi umani tutte 
Io coso visibili attestano la orìgine loro pre- 
caria dipendente temporanea: che dalle massi- 
ine stelle fino agli impercettibili atou<i niente 
è necessario indipendente eterno-- che tutte le 
maraviglile leggi gli ordini le armonìe i fini 
nell'universo palpano una Mente e una Cagio- 
ne ultima e somma esistente da se per necessi- 
tà dì Natura ; che uo tal Ente ragion sola del 
suo essere e di turfe~~lc— *cali e possibili esi- 
stenze non ebbe principio o non avrà line; 
non- è composto non esteso non corporeo noa 
variabile non limitato; ma semplice uno indi- 
visibile immutabile infinito , e in somma per- 
fettissimo : che per tanto in guisa eminent» 
degna di lui solo , egli è sapiente libero po- 
tente buono giusto prò vi do : che ia sola possi- 
bilità dell* Ente perfettissimo dimostra la neces- 
saria sua esistenza, la quale certo è la na«si- 
ma perfezione; argomento monacale e scolasti- 
co de' secoli rozzi adottato dal Cartesio e chio- 
sato amplissimamente dal Wolfio: (1) che i cor- 
pi il mondo la materia stando lou£ain~ grande- 
men- 



te S. Anselmo ia Moaologio & io Mogio & ia 
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mente dalla somma perfezione non sono Dio, 
.e Dio è molto diverso da essi: che l'Astrono- 
mia l'Ottica la Bottanica la No toni ia la Mec- 
canica la Geometria e tutta la scienza dell' 
uomo e della natura accordano insieme gl'in- 
ni e le dimostrazioni-; e fino la Cronologia la 
Geografìa e la Istoria adornano i testimoni non 
solamente dell'Egìzio del Greco e del Roma- 
no, ma del Sannata e del Gradando , del 
Troglodita e dell'Ottentotto, del Giaponese e 
del Caraihbo e dì tutti i tempi e di unti i 
luoghi , e di tutti gli uomini concordi nel co- 
noscimento e nell'adorazione del Principio ne- 
cessario onnipotente benefico perfettissimo dell'u- 
niverso (i), 

Ojnesto— limpidissime dottrine adorne d'uà 
cornei: co laconico e sicuro dovrebbono essero 
la breve 'Teologia della Ragione. Ma l'ardimen- 
to e il timore v' intrusero curiosità dispute di- 
vagazioni e prolissità. 11 primo volle temerà- 
jiamecc assalire tutto » e tutto decidere e si- 
gnoreggiare in Divinità . Il secondo si accin- 
se 



Apologetico coatra tnsipientem , Cartesio Meditazio- 
ni c altrove . Wolfio Tk. nat. Tom. U. de demonst. 
Dei ex noiioue Entis perfectiss.V. l'Istoria e l' indo- 
le di o S ni Fil. Tom. VII. Capi LXXX. : - 

([)■ Vedi tutti i nostri Filosofi e Teologi; • tea gli 
esten il Cudwort, il CkrcKe, il Welasron , 1' Abba- 
die il Burnct e i Compagni nell'Accademia delBoyle 
è mille altri. V Fabrizio Scfiptoyts &CYtTÌTStt tt" 
iìg. Christian* . 
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fe a difendere tutto, e tutto insegnare, e ri- 
spondere a tutto . Le quistioni le conseguenze 
i sistemi crebbero, il chiaro e l'oscuro, il fi- 
losofico e il misterioso si confusero , e la ri- 
verenza dovuta al divino Arcano si violò. Se 
non cbe mia diritta linea segnata tramezzo a 
queste estremità fu ed è riputata la buona 
via de' cauti e religiosi Sapienti, Noi esporre- 
mo queste audacie profane e queste soperchio 
paure , e quest' aurea mediocrità ; onde si co- 
nosca quale restaurazione siasi fatta nella ra- 
gionata Teologia , e quale altra si voglia de- 
siderare maggiore. E da prima è molto dolo- 
rosa memoria a rinnovarsi come fino dai pri- 
mi rinascimenti JT1 'Imuii, )i dì scienze le ar- 
ditezze antiteologiche rinacquero ad un' ora; e 
più doloroso caso ancora è, che nell'avanza- 
mento e nel seno istesso della nuova Filosofia 
parvero cresciute a sogno cbe fu temuto assai 
che ora in figura di naturalismo, ora d'indif- 
ferentismo , ora di materialismo , ora in altri 
sembianti più o meno forti s'intrudesse l'atei- 
smo , e non. già quello stupido che non volen- 
do pensare a nulla , non pensa neppure a 
Dio, uè quello pratico che amando di vivere 
% talento, non ama il Giudice e la Legge; 
ma quello che dicono teoretico e sistematico. 
1 Filosofi più umani e più circospetti negano , 
o dubitano almeno, se un tale ateìsmo assoluto ab- 
fra inai delirato tra gli uomini, Ora però si è in 
gravi 



i6 disco a's o. 

gravi sospetti che la nostra Restaurazione ne sia 
deturpata miseramente. Noi avversi alla moltipli- 
cazione di cosiffatti mostri che abbrutiscono o 
disonorano J' umanità , abbiamo già altrove am- 
mollite, siccome si è potuto il meglio, le fra- 
si irreligiose di Pomponacdo, di Cremonino , di 
Cesalpino, di Montagna, di Vayer, di Cardano , 
di Campanella, di Bayle istesso , e di altri ac- 
cusati di massima empietà : ora seguiteremo lo 
etile medesimo, ove si potrà tare, e ove non 
si potrà, confesseremo ingenuamente lo scia- 
gure del nostro tempo filosofo, (i) 

Nacquero adunque sul finire del sedicesi- 
mo secolo e fiorirono insieme uegl' incomincia- 
inenti della Restaurai io »c due Domini superbi 
in Filosofia, l'uno italiano che si fece abbru- 
ciar vivo a forza di temerità, l'altro inglese 
che non amò tanto caldo, e seppe prudente- 
mente esser audace, e viver tranquillo oltre 
il nonagesimo anno, in cui traducendo Omero 
e verseggiando, morì. Fu il primo Lucilio va- 
ki no , o Giulio cesare, com'egli volle chia- 
marsi o per vanità o per nascondiglio, il qua- 
le nato in terra d'Otranto, e sentendo stret- 
ta la vastità de* suoi Cenj nelle angustie della 
patria e della fortuna sotto la tonaca eberica- 
le, e forse ancora tra l'inviluppo del cappuc- 
cio, si liberò da tutti gl'impedimenti , e di- 
lata- 



ci) V. La Restaurazione di ogniEilosofia Tom. I e II. 
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latate le idee corse le scuole d'Italia e di Eu- 
ropa, senza vedete però né Bacone, né Gali' 
leo , e studiò piuttosto Averroe , Pomponaccio , 
e Cardano, e volìe essere Fisico, Astrologo, 
dedico, Legista , Teologo, e in fine Maestro 
universale e Novatore . Raccontò egli stesso di 
avere più volto disputato gagliardamente con- 
tro gli Eretici , c contro gli Atei , e di esser- 
si acceso per la buona causa nel vivo deside- 
rio del martirio , in cui poi tragicamente in- 
ciampò per la cattiva senza averne desiderio 
veruno. Imperocché nelle sne continue pere- 
grinazioni con la licenza della lingua, e con 
la importunità della censura suscitò ni mici dap- 
pertutto e sospetti ÌT"Bcott5e di paradossi e di 
incredulità ; le quali ire maggiormente creb- 
bero quando vennero a luce i due libri tan- 
to agitati , l' uno che ha per titolo Anfiteatro 
della eterna provvidenza divinomagico crhtiano- 
Jììico e astrologica - cattolico contro gli antichi 
Filosofi atei epicurei peripatetici stoici: L'altro 
rie' maravigliosi Arcani della Natura Regina a 
Dea de Mortali. Una opinione più divulgata 
disse che nell' Anfiteatro covava l'empietà co- 
perta di Religione finta ed ironica , e nella 
Natura Regina e Dea si manifestava nn ateismo 
impudente, (i) Un'altra opinione affermò che 
B quell' 



(i) G. Oleario de vita seriptit opinion , Vanini , 
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que.ll' Antiteatro anzi ch'esser empio, dimostra- 
va fortemente la Religione; ma che. quella Na- 
(ur« Dea non si putea veramente escusare dall' 
ateismo, (i) Una terza opinione andò all'e- 
«remo.fl rihuttò l'ateismo, i\ ambedue, quelle; 
scritture. (2) Una quarta no.» volle il VanìnQ 
ateo , ma firnetiqo , clie se.uz' ordine e senz» 
sistema alcuno , per vanità per millanterìa per? 
superbia, e. per ignoranza confuse il vero e il 
falso,, non seppe qve fissare. il piede, npo. iu- 
itsu che volesse egli stesso e che dicesse , di- 
sputò senza mente e senza giudizio, e. fa dfr? 
gno più dell' elleboro che del fuoco. (3) Noi 
iiichiij.arao a questa sentenza, tanto più volen- 
tieri , quanto siam persuasi che ateo e frene- 
tico . tomi .al.. medesimo,. Ma è pur bene av- 
vertirsi chij quest'uomo alla pazzia congiunse 
varia dottrina e acre ingegno e un parlare e 
«cri- . 



Afta Erjid. 1709. 1718. Fabrizio Hist. Bibì. suae. Bud. 
àea de atheismo &• snptrtt. Merstnno Oliasti, in Gtif 
la Croze Entretiens. 

()) D. Marofio Poìyhiit. Tom. I. Cheaufepie Art. 
Vimini. Itcimanno Hitt. attuimi • Parcfcero Cu. dir. 
Bili/, suae . 

{1} G Tommosio Sot* a4 Puftridoif. de Sede rem. 
tì» „. Cauteli! ì-2 G. Arnot-d H. EccL Tom. lì. P.Fe- 
dei-ico Arpe Apologia di Yanujì . Vqlt^ue i-ettie BUS, 

[di L'eibniz'o Ep. CXCV. ad Kortoltum. C. A. Heu- 
o.a.. n o Aéla piai. Voi. I. Brucerò tic Uff, M'thtt- 
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gerivere seducente; onde tenendo accademia e 
insinuandosi nelle brigate, disseminava e in- 
nestava Ì suoi farnetici contro tutte le Reli- 
gioni sotto apparenza di nuora e profonda 
scienza. Il perchè andò profugo dattorno tra 
le carceri e le condanne, finché giunto a Tu- 
lest si avvenne in tal uomo che non ascolto 
favole e come reo di negata Divinità le sco- 
perse ai Maestrati. Chiamato in giudizio si e- 
scosò e fa rimandato. Sfuggito dai pericolo 
ricadde ne' suoi delirj, e ricondotto al Tribu- 
nale torno a nuove scuso e proteste. Alzò da, 
terra una paglia , e questo solo picciolo vege- 
tabile , disse .. basta a dimostrare che nn Dio 
Creatore e provvido esJsto, il grano ai getta 
in terra , e sembra dapprima distrutto ; poi 
verdeggia e cresce, la rugiada e la pioggia 
l'aiutano e lo rinforzano, mette le spìcho ar- 
mate di pnntc per allontanare gli uccelli t lo 
stelo si solleva e si copre- di foglie, biondeg- 
gia, matura e piega, si batte nell'aja, si se- 
para il grano dalla paglia, e qnello ò l'ali- 
mento degli uomini, questa delle bestie. Se 
dicono che la natura produsse questo grano, 
si passi all'altro che lo generò, e poi all'al- 
tro, finché si giunga al primo che necessaria- 
mente dovrà esser creato (i). Queste ad altro * 
B a cose 



(I) G, fi. Grammondo Hitt. Gali. Ut. 
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cose parlò non solamente vere in filosofia, ma 
religiose in rivelazione . Tutta volta i testimo- 
ni e le prove erano dì gran forza » e quella 
sua Natura regina e pea presumeva troppo ar- 
ditamente di essere indipendente ed eterna e 
menava gran beffa degli spiriti immortali e di 
ogni divinità, 'e i miracoli, le virtù, le leg- 
gi, le religioni attribuiva alle arie ai cibi ai 
temperamenti agli astri ed a se etessa , e seb- 
bene talvolta si ravvedesse, sminuiva poi ogni 
speranza con le finzioni e con le ricadute (i). 
Le concioni del Vìmini non furono adunque 
ascoltate, e uscì la terfibil sentenza del taglio 
deila lingua e del fuoco.- e allora fu ohe- di- 
sperando ogni scampo, egli gettò la maschera , 
negò pubblicamente gli Spiriti e Dio , e man- 
dando urli simili ai 'muggiti ,' mori nelle n'am- 
arne o furono sparse le sue ceneri al vento. 
Contro la ferocità della sentenza si profusero 
vituperazioni senza misura; e vi fu chi avreb- 
be voluto che lo spinto di tolleranza avesse 
insegnato al Clero e al Parlamento Tolosano di 
ammaestrar dolcemente quel povero ateo, piut- 
tosto clie incenerirlo, come se la intolleranza 
contro i rinegatori di Dio non fosse comune 
a Tolosa a Ginevra a Witemherga a Londra 
■ '. . \ 1 e a 



([) V. Vanini de admìrandis Natura regina Deae- 
f«e arcanti . 
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8 a tutte le Genti, (i) L'inumanità potrà dir- 
ei ingiustizia; ma it fieno e il castigo ile' mo- 
stri nimici del Ciclo sarà sempre lodevole e 
giusto . Vi fu ancora chi questo volubile e de- 
liraste uomo trasformò io ateo sistematico co- 
stante intrepido onesto eroico , e senza ricor- 
darsi le ipocrisie c le paure di costui, lo no- 
verò tra i martiri dell'ateismo; e per provare 
quei paradosso che una società atea può col- 
tivar la virtù , compose un grande martirologio 
di atei che sì ridussero poi a questo Fonino 
e al turco , Maometto Efendi; (2) dai quali sfor- 
zi d'ingegno e di erudizione il Filosofo di £0- 
terdam non raccolse altro che il biasimo di 

malizia e di soperchìerla-s- 

L'altro superbo Pensatore contemporaneo 
del Vaniao più cauto di Ini, più colto, più 
metafìsico, e più pericoloso fu quell'oBUEs di 
cui abbiam parlato altre volte , e ci duole di 
doverne 1 parlare qui ancora ed appresso. Egli 
v'uso e disputò col Cartesio , e viaggiando per 
la Italia conversò con Galileo ed ebbe soggior- 
nando a Parigi la dimestichezza del Gassando , 
« cosi invaghito anch' egli maggiormente che 
B 3 altri ^ 



(1) Erucketo e Voltaire II. ce. 

(2) Bayle Penseea sur les Cornetta $. CLXXXII. Ve- 
ti Encretiens d'EmJojte e de Tfcemisre, ove scusa i 
suoi sbagli miserabilmente. '.„, , 
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altri della Filosofia corpuscolare meccanica a- 
tomistica, senza però deporre lo spirito di si- 
stema e l'orgoglio di tenere per mente tutto 
quello che non toccava e non conodcea , pro- 
nunziò altamente tutto essere materia e cor- 
po , perciocché non altro potea comprendere: 
le parole spinto e sostanza incorporea essere 
prive di significato; l'argomento Cartesiano } io 
penso dunque sono doversi ridurre & quest'al- 
tro.- io penso, dunque sono materia: il timore, 
i sogni, le larve, i luoghi sacri aver dato ori- 
gine alle idee vuote delle spiritualità: l' Infinito» 
essere voce senza senso: non avere Iddio altro 
attributo ohe la potenza, e nari essere altro 
che corpo , e parte dell'Universo, o il suo no- 
me ftB0ÌT6fSl in éHorjo, nè risvegliare iti noi 
idea veruna , e perciò doversi adorare « non 
presumere di conoscerlo. La Religione esser 
paura e convenzione di Città; e arbitrio di 
He, coi si dee ubbidire senza disputare * e T A- 
teismo essere peccato d'imprudenza, non d'in- 
giustizia (t) Queste o temerarie e profane, o 
ambigue e tenebroso affermazioni, miste anco- 
ra di pentimenti e di ripugnanze, , levarono i 
romori di opposte sentenze; e mentre alcuni 
stringendole ai sensi rigorosi e peggiori le ac- 
cusa- 



ti) Obbes in più luoghi del suo Cittadino e del 
teviatan . 
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cosarono di epicureismo e di ateismo, (t) si- 
tri ]e difesero da queste colpe, (-2) e tempe- 
rando - ì neri colori, dieserò clic il corpo Obbe- 
■iano non era da intendersi ' all'uso comune, 
ma in significato di sostanza: che intanto quel- 
lo Iddio corporeo vulea dire Iodio sostai za; 
che ciò era manifesto giacché nel Leviatano 
quello Iddio si dimostrava necessariamente esi- 
stente-, e tale non potrebbe essere , essendo cori 
po ; che su poi riputatasi incomprensibile , que- 
sto era in riguardo della essenza , non della 
esistenza: che quando pure si prendesse tt ri- 
gore quella corporea difinirà ," sarebbe certo 
errore, tua non. .sarebbe Ateismo; che l'infini- 
to senza senso torna alio eccéso che non com- 
preso da Intelletto finito ; e così ammorbiden- 
do le dure parole dell'Inglese furono scrìtte 
ingegnose apologie. Ma niuno spinse tant'oltre 
la difesa insieme e la contradizìone quanto un 
risoluto Enciclopedista il quale raccontando gli 
errori à&ll'Obbes, afferma che questi medesimi 
giovarono ai progressi dell' ingegno umano più 
assai di -una folla di verità comuni, e confessa n- 
■ . ; B 4 do 



(1) Heimanno Hiit. Athiismi . G. Burnec Mitt. sui 
importi Tom- I. Bentlefo de trattiti* ath. Farckero 
de Oto-jp- rYgv. Cudwort in più lunghi, e altri in 
gran numero . 

(2) G. Arnold H. E. Par II. Gudlingio Obs. ttW* 
Hai in Gudli/igit**. ■ . ■ -. 'i 
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do poi come Coiai ebbe i difetti de'Sistematii 
ci , vorrebbe non ostante che possedesse mio 
spirito diritto vasto penetrante e profondo . Ag- 
giunge che se non fu ateo è però certo che il 
buo Iddio poco dirteli da quello di Spinoza ; 
e con tutto ciò coloro che non possono ascol- 
tare il suo nome senza fremere , non hanno let- 
to e non suon buoni a leggere una pagina 
delle sue opere; e che tali Censori sono .•trio- 
ni massimi clamorosi leggieri cuculiati cinti di fu- 
ni, collitorti, visti venditori di santimonie, spa- 
ventatoti di plebe vile .(i) Il Parckero, adunque, 
ìlClarcke , il Burnet , il Reimanno, il Benilejo, il 
Cudvvard il M^semio , il Cumber land , il Leibnitz, 
il Woljìo , e tanti altri che abbonavano Obbes sa- 
ranno c uc u liati ^fitnigeri strioni che non seppero 
leggere , nè intendere lo spirito diritto e sistemar 
tico poco diverso dallo Spinoza, Questi insulti e 
queste scorrezioni non sembrano degne del tanto 
vantato Deposito delle Scienze e delle Arti che 
nominano Enciclopedia . Noi a etile nostro a- 
mando Ì temperati giudizj e distinguendo tra 
l'Ateismo assoluto e le opinioni empie che si 
avvicinano o conducono a lui , diremo inge- 
nuamente che ì'Obbcs non può condannarsi dì 
quell'intero Ateismo, perchè più volte atte- 
stò e provò la necessaria esistenza d'un Iddio ; 

e co- 
ti) Eneyclopedie Art. fleifwfln», 
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é coloro disse erapj ohe Ini e la sua providerr- 
2.3. negavano, e il Mondo fìngeano eterno; e 
couiechè contradicesse alla idea dell' Infinito e 
del divino , non contradisse però alla cognizio- 
ne della sua esistenza e potestà. Ma s'egli non 
può a rigore numerarsi tra i dirotti unnici di 
ogni divinità, non sì può egualmente assolvere 
dall'empia opinione d'un Dio corporeo ; anzi 
essendo di luminoso ed acro ingegno , non po- 
tè ignorare che uh tale Iddio era indegno di 
questo augusto nome , e non l'ignorò veramen- 
te , onde lo disse infinito immenso e superiore 
ad ogni umano conoscimento ; e pare ostinata- 
mente perseverò, a-iolgrlo^ corporeo , ed elesse 
piuttosto contradirsi che ravvedersi . (i) Oltre 
a ciò negò la bontà la giustizia la misericor- 
dia, e gli altri divini attributi , risolvendogli 
tutti nella sola potenza; il che fu in gran 
parte applaudito dagli Spinoziani e variamento 
adornato dagli altri Libertini cho sopravven- 
nero. I Filosofi amici di Religione fremono 
certo all'udire coleste, se non dirette e arti- 
ficiose , certamente torbide e stolte distruzioni 
della vera Divinità, e non curano le contu- 
melie enciclopediche. (2) Non meno grandi 
furo- 



(i) V. il LeviatanCap.HI. IV. XII. XXXI. XXXIV. 
R. Cumberland Des Loix nat. eh. I. §. XI. 

(3) V. Buddeo de l' Atheisme . e altri citati Confu- 
tatori dell' Obbes. :j 
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furono i fremiti de' Buoni quando l'Otte*' do- 
po aver depravata la Religion naturale, si ri- 
volse contro 1* rivelata: il che quantunque 
don sia di nostro argomento, non dispiacerà 
pur che si avverta, come essendo egli statò 
testimonio e - parte degl* iufortunj e de' peccati 
prodotti dalle tante Sette insorte nell' Inghil- 
terra dopo tu scisma , pensò di apportarvi ri- 
paro insegnando che i Profèti, gl'ispirati, i 
libri santi , e tntte le Religioni erano ordini 
di stato e leggi di forza e di Principato, a 
tai solo si dovea ciecamente ubbidire senza 
disputa e senza rimorso; (i) e così mentre ab- 
borma e diffamava l'antica Potestà ecclesia- 
stica dpotttefioaJ e; sostimi questa nu*va Signo- 
rìa delia Tena e del Cielo riputata pio am- 
bigua, più dura, e più capricciosi di altra 
qualunque in affare dì Religione, per le qua- 
li furie nella sua Terra istessa fu tenuto non 
empio solamente, ma ancora ridicolo i (2) uè 
io credo che 1* Enciclopedista in vece delle stia 
mal provato e mal connesse lodi abbia potuto 
ascoltare nella sua Franoia e per tutta Euro- 
pa altro che biasimi contro gl'irreligiosi entu- 
- listai Obbesiani. . 

Quo- 



ti) Levìatan Cap. XXXIU. 

(s) Buddeo latr. ad Hitt. Thtol Mowmia ad C*. 
«wert Cbp. V. Se». V. Brntker L C* XVI. 



Questo genio avverso alla Religione na- 
turale insiemu e rilevata fu accolto e adorna- 
to di colori geomètrici- dà benedetto Spinoza 
ab borri mento del' ebraismo o v'ebbe l' origine 
e donili; ri ribellò , detestazione del Cnstiinè 1 - 
simo cho abbracciò o tradì; rossore del Gai* 
tesianesimo ebe assunse e travolse; infamia di 
Olanda ove nacque e ove fu sofferto e acche 
ammirato più che la riverenza della Religio- 
ne non comportava ; odio de' pii e dostnmati 
Filosofi, e disprezzo de' Geometri Metal che vi», 
dero abusati i loro metodi nell'errore e nella 
empietà ; delizia solamente di quegli Spiriti 
leggieri che l«~paw»le_riroblemi e teoremi WJi 
potano espressioni sicure "del vero c dell'evi- 
dente. Era l'Obbes nel suo quarantacinqWisimO 
anno e già cospicuo per novità profane , quan- 
do cosmi nacque ad Amsterdam , e no Visse 
quarantacinque e mori qualche anno prima 
dell'altro-, onde avendo conosciuto l'Inglese è 
ascoltato il romore chB. menava d'attorno, fu 
opinione che da lui avesse presi molti tratti 
del sno sistema. Altri pensarono che essendo 
giudeo educato nel cabalismo, avesse di colà 
attinto in gran parte il suo delirio , oppure 
da un certo Francesca Vandenuden maestro suo 
che o per empietà, o per fellonìa fu poi ap- 
piccato in Francia con tanto abhominio che 
il carnefice dopo aver fatte saltare altre teste 
pia 
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più importanti, sdegnò dì strozzare costui, e 
disse a'suoi garzoni: voas autres pendez celò.. 
Altri incolparono di questa mala sentenza il 
Carte sianosi ino che allora saliva e grandi for- 
tune . Altri andando più addietro cercarono le 
origini Spinoziaae ora nella Scuola eleatica , 
peli' Aristotelica , nella Stoica j ora nella Cal- 
dea, nell'India, nell'Arabia, nella Cina e in 
altre terre ignote per avventura al solitario 
Spinoza; e vi ebbe chi scrisse voluminose leg- 
gende di questo Spinazismo prima dello Spino- 
za; (i) contro la quale inutile sempre e tal- 
volta anche perniziosa. curiosità, o piuttosto 
contorsione e violonza di dottrine abbiadi fat- 
te altrove le nostre querele; e per questo nuo- 
vo esempio ci confermiamo ora nella persua- 
sione del vano carattere di cosiffatti confronti. 
Infatti dopo tante ricerche il più sano avviso 
è stato ohe nelle vecchie e nuova empietà tro- 
vandosi le immagini assai diverse , potè bene 
questo Spinoza trarre il suo mostro dal sola 
fondo di un ingegno superbo difficile e licen- 
zioso. Scontento egli adunque dell'ebraismo e> 
del nuovo Protestantesimo, e poi d'ogni rive- 
lazione d'ogni Scrittura o d'ogni Chiesa scris- 
se un f.uo Trattato teologico politico della liber- 
tà 



(i) Bayle Art Spinta*. Buddso de Spiritismo nti- 
te Spìnozam . Leibnizit, Teodicea Par. IIL $. SI*. 
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tà di filosofare , travestito poi dagli amici per 
fargli sfuggir le condanne coi titoli mentiti di 
Chiave del Santuario , di Trattato delle Ceremo- 
nk superstiziose , di Riflessioni d' uno Spirito di- 
sinteressato ; indi lasciò dopo morte l' Etica geo- 
metricamente dimostrata, e le Epistole e le ri- 
sposte, e altre opere che non sono del presen- 
te argomento. (1) Nel Trottato politico, tutti 
i Profeti e gl'Ispirati beffeggiò come riscalda- 
ti immaginatori e visionar) plebei , o come 
impostori fraudolenti, o come spur) fantocci, 
e andò copertamente indicando le prime trac- 
ce di compiuta empietà; ma nell'Etica posta- 
ma scoperse impndoo temente il suo malvagio 
animo e preso l'abito geometrico che pessima- 
mente stava a sno dosso con assiomi falsi, 
con definizioni arbitrarie, con enti di fanta- , 
sìa, con termini ambigui e singolari, con pro- 
posizioni non dimostrate, con corollari dedot- 
ti a tempesta , e con fronte dì bronzo affermò 
non altro esistere che una sola sostanza infini- 
ta d' infiniti attributi dotata, tra quali sono pri- 
mari l'infinito pensìerc e la infinita estensione: 
questa unica sostanza essere Iddio cagione indi- 
stinta e immanente della Natura: gli Enti fini- 
ti 



(1) Vedi gli Scrittori delle vite di Spinola, Lu- 
ta, Bayle, Kortolt Jsegeio, Jaquelot, Miceron, c 
altri miù, 
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ti nàscere dalle necessarie modificazioni di que- 
gli attributi : e così gli animi essere modifica- 
zioni dell'infinito pensiere, ì corpi (Iella infi- 
nita estensione, e un* legge di natura e di 
fato penetrare la intima essenza eterna e sta- 
biie della divina sostanza, e produrre tutte la 
variabili figure della superfìcie, (i) E questo 
è in brave Io spirito del tanto vociferato si- 
stema Spinoziano ben diverso e anche superio- 
re per audacia per assurdità e per profanazio- 
ne di Geometria a tutti i materialismi e pan- 
teismi passati. Io guardando alcuna volta que- 
sto «.ostro, e ravvisandolo più turpe certo di 
tinello di Orazio cui nella confusione delle mem- 
bra non mancava almeno il capo di uomo, 
che a Questo Spinoaiaoo manca sicuramente , 
sono stato- preso da, molta maraviglia e dirò 
pur da dolore, corno tanti dotti e religiosi 
«omini 'abbiano valuta aostener la fatica di 
confutar tutte partitamente e minutamente le 
temerità, equivoche e fraudolenti di quest'uo- 
mo, a per guisa di esempia dimostrar fal- 
so con grandi apparati di argomenti che lo 
esistere, è di essenza della sostanza ; die una so- 
stanza non può produrne-, m altra: che quindi 
non vi possono esserne due della stessa natura, 
per la quale debbono divenire una sola neces- 
sana~ 

. -i ! r ,;.V ~* 

(0 Spinoza in Etnica. 
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sanamente t che la mente, il corpo, e Dio sono 
la stessa sostanza , e così di altre manifèste as- 
surdità, le quali con la semplice licordanza di 
que' gravissimi e notissimi argomenti mule si 
prova la esistenza di un Iddio , solo £hfe ne-, 
cessano inesteso incorporeo invariabile indivi- 
sibile semplicissimo e perfettissimo sì dimemi- 
scono compiutamente. Per lo cosiffatto minuto 
studio è avvenuto che alcuni di quegli assidui 
confutatori hanno indebolite e intorbidate le 
loro risposte, e taluno riputato assai valente, 
quale fu Giovanni Bkedenbukg , volendo vin- 
cere il nimico in ogni angolo e superarlo an- 
cora nel mutolo geometrico , giunse a tale che 
geometrizzando, s inviluppò, e fiuì provando 
l'opposito di quello che intendea. Si racconta 
di questo raro Ingegno che di tessitore olan- 
dese fatto metafisico, apparve d'improvviso tra 
ì più forti Avversari della empietà; ma poi 
essendosi avventurato a dimostrare geometrica- 
mente una natura necessariamente esistente e 
per immobile e inevitabile necessità operante, 
lo fece o credè averlo fatto per modo che 
ninna via seppe trovare a risposta . Sen dolse 
assai , mormorò contro la Ragione, e pregò gli 
amici perchè lo aiutassero a trovare i vizj del- 
la, sua dimostrazione , Non ebbe fortuna di es- 
tere esaudito, e intanto Francisco Cupebo ce- 
lebre Sociniano e autore degli Arcani ddV Atei- 
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imo svefati contro lo Spinoza divulgò quella 
malnata dimostrazione , e furono tenuti ambi- 
dae confutatori mentiti e sinceri Spinozìsti . (i) 
Altri qnistionatori sottili sopra tutte le minu- 
terie irrazionali Spinoziàne , oiiicorser negli stes- 
si sospetti , o comparvero piccoli assalitori d'un 
nemico gigante j o finalmente quantunque mol- 
ti tra essi ' abbiali disputato con insigne valo- 
re e con vasta dottrina, pure levando tante 
voci e romori , bau messo nella celebrità, per 
tutta Europa nn assurdo e oscuro bestemmiato- 
re che scnza'queste grandi nìraìcizie non avreb- 
be trovato chi parlasse di lui . (2) Clarescere 
magnh inimicitiis è già un'astuzia antica di 
tutti i poltroni letterari. Per le quali cose Pie- 
tro' Bayle' riputò buono il consiglio di scon- 
figgere 'vittoriosamente' l'affermazione primaria 
dellà unica sostanza , e non brigarsi di altro ; 
perciocché) egli dieso, se il fondamento man- 
ca 



- (0 G. Brendenbnrg Enervatili Traft. The«logici pò- 
litici. F. Cupero Arcana Atheismi revelata. V.Bayle 
Buddeo Leibnizio IL &c. 

, (2) Il numera de' Confutatori dello Spinoza è gran- 
de più del bisogno. I famosi sono Clarcke , il Moro, 
Kortolc, il Vanmaitrich , il Jaouelot, il Buddeo, il 
Bayle, e tra i nostri 1' Uezio , il Fcnclon , il Lamy, 
il Lacchi o , il Monigfìa, il GerJil, il Genovesi, il 
Valseceli! , lo Scarella e più altri , V. Federica 
G.nich Hisr. Spinosìsmi -. G. 'Ar Fabrizio de V. K. 
Ch. Nkeron Mem. Tom. XIIL 
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ca che sarà poi delle altre parti dell'edilìzio? 
Abbattiamo dunque quel fondamento e la vit- 
toria è sicura. Ora la sostanza Spinoziana non 
può essere unica perchè non può essere semplice, 
essondo estesa , e quindi composta di parti del- 
le quali 1' una non essendo lo stesso che l'al- 
tra , anzi essendo spesso in contradizione, deb- 
bono essere sostanze tra loro distinte . So l' una 
va verso Oriente , l'altra verso Occidente , 1' una 
è Sole acceso, l'altra Caucaso gelato, quella è 
Cicerone, questa è Catilina, non sono certamente 
lo stesso. Dicono che queste non sono parti, ma 
modificazioni dell'unica sostanza. Sieno ; ma se 
lo modificazioni non stanno senza sostanza, e 
sono anzi esse medesime, ove quelle sono contra- 
dittorie e incompatibili, qncna dee essere molti- 
plice ed opposta, né mai la sostanza rotonda 
Bara, ad un tempo la sostanza quadrata, ne la 
sostanza pensante di Aristotele sarà lo stesso 
con la stupidità dell'ostrica e con la inerzia 
del macigno, né l'uomo buono pio e felice 
potrà ad un'ora esseae la medesima cosa con 
lo scellerato con l'ateo e col miserabile; nò 
infine si ascolterà mai senza orrore che la me- 
desima unica divina sostanza in coi si concen- 
trano e si risolvono intimamente tutti i modi 
e tutte le cose finite, ama ed odja, vuole e 
disvuole, ignora o conosce, ragiona e impaz- 
zisce, benefica e tormenta, vivifica ed uccide, 
C e va- 
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e variamente modificata è l' indivisibile soggct- 
getto de' piaceri e de' dolori , delle speranze e 
delle disperazioni , dei suicidi , de' patiboli , e 
ih tutte le calamità e di tutti i peccati degli 
Uomini. Ed ecco la strepitosa ipotesi Spino- 
aìana che supera qualnuque miscuglio di stra- 
vaganze sognate da cervelli linfatici , e di 
gran tratto sorpassa le trasformazioni di Pro- 
teo di Vert unno e di Teti , e le infamie di 
Giove e di Venere e degli altri Iddìi favolo- 
si , a quali almeno non si attribuivano tutti i 
delitti e le infermità dei Mondo; laddove sul- 
la indivisibile natura e sul Dio Spinoziano si 
rifondono come agente e paziente e ' soggetto» 
intimo e cagione immanente tutti i mali fi- 
lici e morali. Così disfe il metafisico di Ro- 
terdam* e l' urto fa tanto fòrte che gli Spino* 
aisti sì rifuggirono a dire , che non aveva; pe- 
netrato nella profondità de) sistema , e finsero 
disprezzo nella paura, il -Bayle ripetè la pro- 
posizione primaria dello Spinoza troppo facile 
ad intendersi , e conobbe- il sutterfugio, e la 
sua vittoria. Comunque però sia prepotente 
questa confutazione per la brevità e per la 
risolutezza , non è da dissimularsi che sia mol- 
to affievolita da certe concessioni indegne di 
qualunque consenso., e, tali sono la materia o- 
terna n non differente da Dio, e non creata 
dai nulla , e il Mondo misto di beni e di ma- 
li, 
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li, non mai prodotto da uno spirito infinito e 
sovranamente libero; le quali temerità si ab' 
handonaao incautamente dal Bayle a discrezio- 
ne degli Spino/isti, come quelle che per sola 
ragione non si possono smentire: (i) di que- 
sto mal modo depravando egli quanto ave* 
fatto, ebbe gran biasimo e incorse nel sospet- 
to di cnn fu tato re beffardo . (s) 

Tuttavolta evitando gl'inciampi, e stan- 
do a questo metodo breve e risoluto si potreb- 
be egualmente abbattere quell'informe sistema 
col solo esame di alcuua delle definizioni o 
degli assiomi o delie tesi che lo compongono: 
come a forma di esempio si definisce la so- 
stanza ciò eh' è in se , o per se si concepisce e 
che per natura sua e per necessità esìste ; ove 
si manifèsta agiatamente l'equivoco la fraudo- 
lenza e la falsità. Si definisce Iddio, ossia la 
Natura sostanza composta d' infiniti attributi , de* 
quali ognuno esprime V eterna ed infinita essen~ 
za; ove cerco le prove mancano e le oscuri- 
tà abbondano , e le fallacie dilagano . Una di 
queste torbide e maligne affermazioni , o alcu- 
na altra simile presentata nella sua assurdità 
basta sola a diroccare da' fondamenti tutta 
quella pretesa geometrica ribalderìa . Cristiano 
C a Wol- 



(1) Bayle I. c. Note M. & O. Buddeo dell'Ateismo. 

(2) Ruddco I. c. cap. VI. §. VI. 
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Wolfio matematico di altro valore che Spino- 
sa non era, si mise per questa via, e dimo- 
strò con rigor geometrico, che le definizioni 
Spiuozianc dell'attributo, del modo, della so- 
stanza sono strane arbitrarie confuse ambiguo 
maliziose fallaci: che i principi tratti da essa 
preudon gli stessi caratteri: che la -j dea dell 
infinito pensiere e della infinita estensione 
non è provata per niente ed è un errore di- 
mostrato: che l'impossibilita di due sostanze 
della stessa essenza ù un altro: clic la nega- 
zione di sostanza produttrice è un altro an- 
cora : che l'affermazione di sostanza unica è 
il maggiora di tutti, (i) Se il sommo Geome- 
tra si dilatava meno contro le picciolo fatui- 
tà, e meno esultava tra le Monadi e tra al- 
tre immagini Leibniziane non bene accolte dal 
comune, avrebbe dato l'utile esempio, e può 
dirsi ancor che lo diede, come con un colpo 
o due si potesse disperdere 'a imbelle e di- 
scorde ciurmaglia Spinoziana . 

Nell'affare gravissimo delia Religione si 
confutino pur dunque aucho i doli r j medesi- 
mi, ma con quella breve e robusta . dignità, 
che smaschera i dclirauti senza mettergli a gri- 
do e senza fargli presumere di essere maggio- 
ri 



. (i) Wolfio i„ Th. not. Per. li. Sia. il, tap. IV. 
5- 6?i . 
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ri del niente. Io conosco uomini e libri che 
sarebbono anonimi , se ingegni illustri non si 
fossero abbassati a nominargli ; e dì questo fal- 
so Ebreo e piò falso Cristiano sarebbe avve- 
nuto il medesimo ; e poro a forza di rumori 
avvenne 1* Apposito; e si vider da molte pani 
di Europa Genti , vogliose di creder male o 
nulla, accorrere in Olanda a vagheggiare c ri- 
verire costui come l'oracolo e il principe de' 
moderni Ateisti , il quale nel suo tugurio sel- 
vaggio pulendo i vetri e componendo telesco- 
pi, rispondeva tenebrosa empietà, (i) Altri 
poi non lo vezzeggiarono solamente , ma lo 
seguirono e lo chiosarono. R 1 bene tacere af- 
fatto do' primi che si adunavan rome la plebe 
intorno al Cantambanco; e bene sarà ancora 
parlar brevemente de'secondi che posson dirsi 
plebe ancor essi, non così stupida come quell* 
altra, ma molto più rea. I due Medici Olan- 
desi Loca e Mever, de' quali abbiam fatto 
ceuno altrove , e Giarigo Gfllis vissero dome- 
sticamente con ìo Spinoza , e poiché fu morto 
raccolsero le sue scritture e le adornarono di 
prefazioni e di elogj e le diedero alla luce 
in vece di gettarle nel fuoco. Diffuso per que- 
C 3 sto 



(l) Stoupe Rcligion des Hollandois. Rotllio de 
Relig. Nat. c i sopralodaci Scrittori dt' Fasti Spino- 
ziani. 
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sto modo il veleno fu bevuto largamente cóme 
buon vino , e le ubriachezze e gli strepiti 
furono assai . Francesco Leenof uomo sacro 
tra.i Protestanti di Olanda vomitò la mala be- 
vanda in un componimento che intitolò Cielo in 
Terra , ovvero Luminosa descrizione del vero 
gaudio per tutti i generi d'uomini e per tutti i 
casi della fontina; a cui contro le censure ag- 
giunse un'apologia con la iscrizione di Snuvo- 
lamento del Cielo in Terra_, ove non altro snu- 
volò che il suo Spinozismo più aperto. Lo 
Scuole Belgiche furono a romore e si aperse 
una scena parte tragica e parte comica, la. 
quale meritò la gloria d'un erudito Contenta- 
rlo col nome d' Istoria dello Spinozismo Leeno- 
fiano. (i) La catastrofe poi fu che lo Snuvo- 
latore per sentenza de' Maestra» ebbe a can- 
tare la palinodia e domandar perdono alla Re- 
ligione Olandica che pure si accasava anch' 
essa di connivenza Spinoziana. (2) Eguale fa- 
vola rappresentò nelle etesse Terre Ponziano 
Hattem Uomo sacro come quell'altro fra i 
■noi , il quale non solamente insegnò lo Spi- 
nozismo di nascosto , ma divulgò un Catechi- 
smo di quella empietà, e tenne combriccole, 
e deluse le condanne e le pene , e giunse a 
far- 



ÌO F. Getrich. Hist. Spinozismi Leenofiani . , 
2) G. C. Braunio Kcligio HoUandica . 
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farsi capo della Setta degli Mammisti , iti cui 
regnò sino alla morte accaduta nel l^QÓ., e 
lasciò legnaci ostinati che resisterono alle se- 
verità de' Giudici e non poterono mai estir- 
parsi, (i) Abramo Rufblero venne anch' egli 
in scena con una sua Arte di ragionare , o 
con uo triangolo ed un circolo assumendo 1* 
apologia dello Spinoza , ragionò tanto ma- 
io , che i suoi Confutatori dopo averlo scou- 
fiitto, si pentirono della perdita del lor tem- 
po, (a) Francesco Guglielmo Stossio con la 
tua Concordia, della Ragione, e della Fede, ErJ- 
Bico Virmasig col suo Caos immaginario, Teo- 
boro Lodovico Lav con lo sue Meditazioni e 
altri molti si riputarono tinti della medesima 
pece. (3) Arnaldo Geulingio con certa sua 
immaginazione d'un Iddio che fa tutto e d'un 
Uomo che non fa niente, e Guglielmo Deu- 
sono col suo Intelletto unico ripartito e modi- 
ficato nelle vane forme intelligenti , e i Bur- 
manni e i Wittichj caddero negli stessi so- 
spetti; sebbene talvolta per indizj leggieri e 
per contorsioni miniche. (4) In somma la schie- 
C 4 » 



(i) Teodoro Haseo in Musco Bremenfi . 
(•) A. Genovesi Metefh. Par. I, cap. VI. 

(3) Reimanno, Mise. Athttsmi Stél. Ili Heumanno 
Afta phi/. Voi. II. Brucker L c. $. mi. 

(4) Reimanno Hill. litt. Gcrm. l'ai: IV. C, Tom- 
masio ia Cautelh Cap. XIV. Limborehio Teol. Cri- 
stiana Lib. II. Bruker I. e 5- Xiii.' e xvr. 
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ra o vera o precesa Spinoziana è troppo mag- 
giore della nostra pazienza; e non ostante con- 
verrà pur sopportare lo immagini di' due famo- 
si che la empietà colorirono di vizj , o com' al- 
tri disse, di buffonerie. 

L'uno fa Giovanni Tolando nomo Ir- 
landese perdutamente infiammato di gloria e 
d'immortalità, a cui non potendo giungere per 
valore, tentò di rarapicarvi per assassinio, e 
si mise in animo di spargere immensa fama 
incendiando le Case degl' Udii e do' Re . In- 
cominciò ì primi attentati con un libro della 
Religione Cristiana senza mistero , che distrugge» 
ogni superiorità di Rivelazione , e che tra le 
pubbliche detestazioni fu abbruciato da' Carne- 
fici. Proseguì assalendo nel suo Amyntor il Ca- 
none de' libri del nuovo testamento , di che gli 
strepiti furono assai. Indi pubblicò le sue Let- 
tere a Serena, ove fu creduto che parlasse con- 
tro Io Spinizismo , buffando. Comparve appres- 
so il suo Adeisidemon , ossia lieo Livio difeso 
dall' accasa di superstizione intento a cangiare 
quel grande Istorico in ateo, e ad insegnare 
che sono stupidi coloro che non lo somiglia- 
no. Le sue Origini giudaiche, ovvero la illu- 
strata straboniana istoria di Mosè e della Re- 
ligione giudaica si occupa a fingere lo Spìnu- 
zismo di Mosè e di tutta la Scrittura. Il suo 
Nazareno, o Cristianesimo giudaico pagano e 
mao- 
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maomettano con la esagerazione di Evangelj 
apocrifi tenta d'infamare i veri. Il suo Tetra* 
dimo o i quattro Gemelli sono riputati una sa- 
tira artifiziosa e coutradittoria delia Religione 
Cristiana . Finalmente compiè- la sua guerra 
contro la Divinità col Panteistico, ossia Fatino- 
la di Compagnia socratica panteistica che è la più 
sfacciata insieme eia più villana e scurrile pro- 
fessione di Spinozismo che da un animo disor- 
dinate possa mai sognarsi nei parosismi del 
massimo delirio . Il miserabile ah borrito e ri- 
dotto a mendicità , vendea misteriosamente co- 
testo scartabello per vivere, e i passeggieri lo 
comperavano per limosina ; e questo veramente 
era viaggio felice verso quella fama luminosa 
per cui delirava. Nel mentre ch'egli era ia 
tante scorrerie teologiche, non lasciava di mo- 
versi ancora nelle politiche con la usata effre- 
natezza degli Increduli , che non soffrendo la 
Religione, molto meno soffrono l'Impero. La 
saa edizione e difesa delle Opere del Milton. 
altro assalitore delle Potestà celesti e terrene , 
la Raccolta degli scritti Monarcomachì dall' Har- 
rìngton , la sua Arte di governar- per partiti , V 
Anglia libera , ì Paradossi di stato , la Notomia. 
politica, la Tribù di Levi , e un gran numero - 
di altre arditezze repubblicane palesarono eh* 
egli avrebbe voluto comandare a tutti e noa 
ubbi- 
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nbbidire a ninnò, (r) Aggiungi uno spirito di 
vanità, di superfìcie, di contenzione , di sin- 
golarità, per cui si mescea da per tutto, e 
decidea dispoticamente di ogni disciplina, e 
intorbidava ogni chiarezza, onde fa detto che 
di tanti nimici della Religione ninno avea lat- 
to men danno di lui, e che era un problema 
ancora da sciogliersi , se questo infelice sve- 
gliasse più compassione tra ì buoni, o più di- 
sprezzo tra gl'increduli stessi, (a) Con questi 
lineamenti mi par di conoscere dipinta al vivo 
tutta la ciurma leggiere sofìstica temeraria de' 
miscredenti . 

L'altro non meno artificioso e non meno 
sofistico Spinozi sta fu il noto Contedi Boullain- 
villiers, il quale dopo avere .composte alcuno 
sue favole che nominò istorie, (3) scrisse poi 
una oonfutazione dello Spinoza , che tradì la 
promesse e torno a favola anch'essa. (4) Espo- 
se gli assiomi le definizioni e le proposte Spi- 
nozia- 



(!) Bibl. Angloiae Tom. VI. Vili. IX. XIV. Let- 
trea de Mr. Mobìneaux a M. Loche. Buddeo 1. c. 
Monomio Vira di Tolando . 

^(2) Freehordes Journal IJ2I. Bibl. Angloise Tom. 

(3) Boullainvilliers Vis de Mahomet , e l' Etat de 
Frane &c. 

(4) Refittatioit dtt errturs de Spinoza , che si do- 
vrà piuttosto intitolare Esposizione e Difesa di Spi- 
nola . Moscmio ad Cudvvort cap. V. Seft. IV. 
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noziane non con l'aridezza geometrica, ai» 
con fiori c ricci Oratori le adornò, e con astu- 
zie logiche ed erudite le rese aggradevoh b 
plausibili; e a chiunque volle opponersi che 
abbelliva e avvalorava i mostri, risposo che 
questo facea per mettere nella maggior forza 
possibile gli argomenti contrari e por conqui- 
derli poi con vittoria vera e compiuta. Ma 
intanto egli andò pago dì avere prestate uno* 
ve forze a quegli argomenti , e abbandonò ad 
altri il pensiero della vittoria. Questa imper- 
fetta o piuttosto fraudolente scrittura la cui 
somma era l'unica sostanza, il pensiero passivo 
e meccanico e la necessità della eeortomià ani- 
mule, vagò manoscritta dintorno, e correa tri 
gli erapj un sordo applauso che il nuovo ar- 
mamento Spinoziano fosse oggimai insuperabi- 
le . Ma poiché fa divulgata per le stampe , si 
conobbe apertamente dai sapienti che i fiori 8 
gl'inganni rettorici e i gridi e i vanti erano 
assai, e le prove e le verità erano niente, e 
che lo Spinoza stesso parea nella sua cupa 
strettezza geometrica meno turpe che nella co- 
pia eloquente di questo Buleiivigliero . Gli Spi- 
nozisti medesimi furono scontenti di tante t 
troppo aperte e vnlgari eleganze, poiché sa 
dapprima deludeano le assurdità-dei loro Mae- 
stro , dicendo che gli Avversar) non Io inten- 
dano , ora nella nuova chiarezza si rammari- 
cava- 
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cavano di non potere più ripararsi in . 
sutterfugio ; riè vedo come pure il Bitlenviglie- 
to potesse andar contento di se, che impone- 
va al Bayle l'ignoranza dell'arcano magistra- 
le, ed egli poi rivelandolo popolarmente, mo- 
strava più manifesta la verità delle assurde 
conseguenze Baylane . (i) Ma così sono questi 
uomini, e così andò passando il beato secolo 
diciottesimo, e passa pur anche dilettandosi tra 
metafisici romanzetti , deliziosi comodi e scelle- 
rati, che si leggono da tutte le dotte Corintie 
e da tutti i profondi Nasoni del bel tempo, e 
lasciando poi che le teologiche opere austere 
importune e sante si leggan solo dai Sacrati 
plebei e dai Catoni ignoranti di Salamanca di 
Sorbona e di Roma; intantochè par quasi che 
tra questi diletti e tra questi disprezzi voglia 
regnare una indifferenza o tolleranza di Reli- 
gione, che definisca per ultimo, tutto essere 
vanità , fuorché pensare e vivere a talento . 
Ma non è dilicatezza compagnevole in questi 
sermoni che levan troppa polvere di seminario 
e di chiostro. 

Cessiam dunque le rusticità, nimiche di 
moda, e passiamo a dire, aebbeu questa nep- 
pure si riputerà gentilezza, che pareva gii 
fermo, dogo le eruzioni dello Spinoza e de" 
suoi 



(i) V-. Mosemio I. e. J. XVIIL , 

; 
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scoi Cultori , non poter sorgere altra veemen- 
za maggiore contro la Religione; e tutta vol- 
ta a questi anni nostri è pur aorta inopinata-, 
munte grandissima sopra d' ogni altra . Impe- 
rocché il Circonciso di Amsterdam velò al- 
meno alcuna volta il mio errore con termini 
religiosi c pronunziò il nome di Dio con ri- 
verenza , e giunse fino a raccomandare l'amo- 
re pirro verso l'Essere necessario e infinito é ver- 
so la Cagione eterna di ogni esistenza.- di tal 
ohe alcuni furon delusi, e riputa rou pietà la 
finzione ; laddove un tenebroso scrittore sotto il 
nome bugiardo di Mirabb con un libro intito- 
lato Sistema della Natura scia unitamente famo- 
so per gli tripudi degli empi .per le querele de' 
buoni, e per le fiamme vendicatrici che Io ar- 
sero in tutte le maggiori piazze di Europa, 
proruppe nel brutale ardimento dì trattare sfac- 
ciatamente Iddio corno una idea astratta e co- 
me un sogno morboso j non sentì fremito di 
provocarlo con fronte alta e scoperta a vendi- 
carsi, so esisteva, contro nn mortale che Io 
negava . Questo ruggito adunque di cui le sel- 
ve e i lioni di tutti i tempi non ebber l'e- 
guale, si cognominò sistema, come un prelu- 
dio della sua ìrrazionabiìità , massimamente a 
questo Secolo in cui sistema e favola suona il 
medesimo . Infatti con una eloqnenza tutta fuo- 
co e tutta fumo favoleggiò l'Entusiasta di que- 
sta 
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«a guisa. Non altro conosciamo, e non altro 
esiete die necessaria c infinita Materia, e mo- 
to essenziale di lei ed eterno com'essa. Le 
combinazioni di qnesti due elementi, gli urti, 
le collisioni, gli scioglimenti, le gravita, gì' 
incontri, le attrazioni, le ripulse, le fermen- 
tazioni , Io forze generanti , le energie ferma- 
no i Soli ne* centri, aggirano i Pianeti nelle 
necessario ellissi, producono nna catena di com- 
ponimenti iti numerabili dal sasso e dal tronco, 
fino alle stelle, e dall'ostrica sino nll'Uomo, 
generano incendi, diluvi, tremuoti , monti, iso- 
le , deserti , poi calme , ordini , società , e for- 
mano questo gran Tutto , questa immensa Na- 
tura, questo infinito Universo, fuori di cui non 
è da pensarsi che possa esservi altro - Gli spir 
riti sono chimere , le immortalità loro e le li- 
certi sono alterigie, le divinità imposture fin- 
sioni larve timori ignoranze , la Providenza e- 
gli altri divini attributi contradizioni e sogni, 
gli ordini e i fini de' Cieli e delle Terre im- 
maginazioni d'ingegni pesanti ( quali sou per 
esempio Cartesio Malebranche e Nev'vton ). Per- 
suadiamoci che la energia della Natura è tut- 
to , e questa nostra età sarà il secolo dell' oro , 
della libertà , della sapienza ( e noi per ulti- 
ma lode aggiungiamo della brutalità ). Così 
ruggì quel malaugurato libro , molto definì , 
molto ripetè, molto sì contradUse> molto ira- 
oaz- 
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pazzi, e niente provò. Bastava dire a cotesto 
figliaol de' Titani: prova che quel solo è cha 
tu conosci ; prova che la Materia esiste e sì 
move per necessita di sua essenza a te stesso 
incognita per tua confessione; prova che la 
contradittoria affermazione involve impossibili- 
tà; prova che la immaginaria Natura è infi- 
nita e fuori di lei non vi è altra maggiore So- 
stanza . Ma tu noi proverai in eterno; e noi 
ti proveremo l'apposito agiatamente; anzi fu 
già provato con pubblico applauso , dacché na- 
cquero gli nomini le ragioni e le verità. Que- 
sto solo era da dirsi e lasciare che il fuoco e 
l'obblivione facesse il resto della vendetta . Ma 
Uomini dotti e zelanti cercarono il mostro in 
tutte lo sue caperne, vollero abbattere tutti i 
suoi ripari , disputarono sulle idee della mate- 
ria e degli spiriti, sulle essenze, sulla proprie- 
tà, sulle sostanze attive, e passive, sulle qua- 
lità note ed occulte, entrarono in tutti gli a- 
bissi della Natura; e talvolta smarrirono; e 
cosi quello intervenne che fu detto dello Spinoza, il 
quale potendosi sconfiggere con due parole, eb- 
be l'onore non meritato e la dannosa celebri- 
tà de' Volumi, (i) Piace non però nel mez- 
zo 



(i) Sono note tra altre le vittoriose Confutazioni 
dell' Hollande, del Bcrger. del Valsecchi, c di alni 
valorosi Uomini, 
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zo di questi copia un disegno breve ed ener- 
gico delle contradizioui turpissime di quel Si- 
Eterna, clic noi vogliamo abbreviare ancor più 
in queste poche linee. Il movimento insegnato 
essenziale alla materia in un lato del Siste- 
ma , s' insegna acquistato per impulsione este- 
riore in un-altro; la Natura si dice un Tutto 
attivo e vivente, e altrove un circolo eterno 
di moti dati e ricevuti; qui la Materia è ani- 
mata , e colà si anima e sente per fortuita or- 
ganizzazione ; la forza d' inerzia è un movimen- 
to anch'essa e poi risulta da lei il riposo o 
la negazione del moto; ora la 1 materia esiste 
di necessità , e tutto è necessariamente quello 
Che è, ora tutto cangia nell'Universo, la na- 
tura non ha forme costanti, ì corpi variano 
continuamente nelle lore essenze; tutto è ne- 
cessario e tutto è contingente; niente può' mu- 
tarsi e ogni cosa si muta ; si parla perpetua- 
mente delle essenze delle cose, e si professa 
d'ignorarle; si escludo Iddio come agente in- 
cognito , e si sostituisce la Materia incognita 
maggiormente; si rimprovera altrui di fingere - 
un Iodio che è 1 un'astrazione, e sì -abbraccia 
una natura che si riconosce astratta ancor es- 
sa; non si .vuol che altri parli d' un Iddio eter- 
no ed infinito, e intanto si paria continua- 
mente d'nna eterna ed infinita materia. La 
natura non ha alcun fine, e contuttoeiò non 
, . s.l . opera 
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opera a caso, e questo caso è nome vuoto di 
cose. Non vi sono nel gran Tatto nè ordini 
né disordini nè beni uè mali; e non ostante 
dai disordini e dai mali si prende argomento 
d'infamare la Provvidenza j 1* Uomo è una mac- 
china passiva nelle mani della necessita; e pu-> 
re le virtù e i vizj gli sono imputati, e l'Av-* 
vocato della fatalità profonde esortazioni , in- 
vettive , e ammaestramenti di probità , come so< 
fosse egli il governatore della necessaria Na-' 
tura. Da questa per assioma primario nascono- 
meccanicamente tutti i caratteri , ]e orgoniz- 
zazioni, le pazzie le scel!eraggini , le catastrofi 
umane; ma quando poi si riscalda altrimenti 
la fantasia del Sistemato™ dell' Universo , nasco- 
no i costumi pessimi e i mali maggiori dai 
Preti dai Teologi e dalla Religione '. ( i ) Ma inter- 
rompiamo la troppo spaventosa serie di ripu- 
gnanze per non accrescere smoderatamente ì 
nostri orrori , e raccogliamo che di cotesto mer- 
ci contradittorie furono e saran sempre ricchìs^ 
■imi i sistemi degli -.empi, e che due o tre so-, 
le di queste osservazioni bastano a dissipare 
tutti i loro giganteschi attentati . Quello - che 1 
fu già detto dello Spinoza , si dica di questo 
malnato sistema, e si applichi alla Contazione 
D sacra - ■ ■* 



(ti Systeme de la Nature Tom. t e SI Contìnui" 
mente. " , : 
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sacra , al Saggio su i Pregiudìzj , al Cristianesi- 
mo disvelato, alla Epistola a Teojìlo, e ad al- 
tri siffatti vituperi della nostra età. Qualche 
lor fondamento insidioso si dirupi . La luco 
universale del .vero; apparisca da se medesima r 
e sfaccia perder di vista cotesti automi monta- 
ti per L'errore e .nati -,per la oscurità, in cui 
giacciono , -e strozzini : e seppelliti con senten- 
za dui Genere Umano come incendiari delle 
Case divine . Noi .discepoli della Natura , disse 
un di costoro , siano guardati dai riattili Concit- 
tadini coinè l'eccello lugubre della notte, cui tut- 
ti .gli .altri .vccclli danno la caccia epti odio co- 
mune e. con .gridi diversi : (ti) Questa è imma- 
gine molto felice . L' oc ce 11 accio notturno non 
Gsce dalla siili lana die per nuocere- E'nimi- 
co.,comune ed è cacciato a ragione . Non può 
soffrire^! giorno, e alla -prinia aurora rientra 
jielle tonejtre , ov' è, condannato dalla Natura. 
N.on ci è dunque' a temer niente da cotesti Bi- 
pedi tenebrosi- contro la ragionevole cospira- 
zione .di tutti gli uomini « contro la :Luoe .im- 
mensa della Santissima Religione. Tuttavia non 
è; .-da lasciarsi, senza lamento che questi Gufi 
non sono, peoni , n le .Inno uova, si covano » 
«i- schiudano, e ^malvagi polli .sonò le deli- 
zi e,. da' Nasoni e delle Ciirìnne che abbiam no- 
mina- 

" ■■. — TT T? - ' rr- 

(l) Ivi p. 2gq. Bcrger a quel luogo. . ' -" 
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minate , e di altri bubboni seguaci , sopra de* 
quali pesa il giorno e il Cielo , e pesano essi 
sopra Terra c sopra gli abissi. Possiam dire 
per tanto che la ragionata Teologìa del seco- 
lo diciottesimo, tuttoché forma nella sua eter- 
na solidità, è circondata da una plebe impor- 
tuna di cui niuu secolo, ninna terra, ninna 
gente vide mai ne la più temeraria né la più 
disperata . La Italia piange le sciagure di al- 
tre Nazioni; ma guardi ancor essa a galvani. 




DI- 
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Delle prima pretese restaurazióni nella recenti 
Filosofiti morale c nel nuovo dritto di 
Natura e delle Genti.' ■ 



LA Scienza de' costumi ohe guardata nella 
sua ampiezza maggiore , distende la luco 
e l'impero dalie grotte de' selvaggi e dalle ca- 
panne de' bifolchi fino ai domicili de' Maestra- 
li e ai palagi dei Re ; che prescrive le norme 
eterne del Buono, e i caratteri del- Retto e 
del Torto, del Giusto e dall'Ingiusto, della 
Virtù e del Vizio, che intima i diritti e i 
doveri della Natura della Umanità della Fa- 
miglia della Nazione del Regno e della uni- 
versale e massima Repubblica di cui tutti gli 
nomini son cittadini; e che stabilisce i fonda- 
menti della pietà della conscrvazioue della si- 
curezza e della privata pubblica immortale 
beatitudine, senza dubitazione veruna dee ri- 
putarsi non solamente la parte più nobile o 
più utile della Filosofia; ma tutta la Filosofia, 
esser dee ella sola , e le altre che vantano un 
SÌ gran nome , possono risguardarBÌ come an- 
-n " col- 
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cello, e ministre. Io penso che non vi fosse- 
ro mai e non vi sieno par ora contradittori 
di questa buona sentenza. Per la qual cosa è 
meraviglia grande che una tanta , e tanto ap- 
plaudita dignità di Scienza abbia potuto eosì 
spesso profanarsi con disprezzi con leggerezze 
con sogni con menzogne, e talvolta ancora 
con scellerate ostilità. Noi descrivendo le in- 
doli delle antiche Scuole, abbiamo freqnente- 
raente incontrato queste depravazioni; finché 
giunti aiìe auree età di GESÙ' NAZARENO , 
e de'suoi migliori Seguaci ci siamo avvenuti 
in fortune migliori. Ma certi ingegni più dif- 
ficili di noi , e pia forse che non bisogna , 
ban ricusato di guardare la Cristiana Morale, 
in figura di ragionata filosofia, e l'hanno ri- 
legata tra gli arcani tenebrosi del Cielo; e 
inoltre hanno ripresi acremente di assai gravi 
colpe i Maestri e i Chiosatori di quella disci- 
plina,- e così hanno perseverato ad accusar 
la Morale umana di una più estesa prevarica- 
zione. Non vorrebbono tuttavolta che la disgra- 
zia fosse perpetua ; e con questa discretezza 
attribuiscono a certi lor nomini e a se mede- 
simi quello che negano ai Dottori, e alle 
Scuole Cristiane, e a tutta l'antica filosofia; 
nel che mostrano sicuramente un'eroico egoi- 
smo , ornamento magnifico della loro Etica ri- 
formata. Si è disputato altrove contro cotesto 

D 4 accu- 
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accuso io amano : (i) raccontiamo ora ilor van- 
ti pieni di amorevolezze domestiche. 

E siccome quegl* Ingegni egoisti declama- 
ron già molto che la restaurazione della mi- 
gliore filosofìa era nata e cresciuta per le eroi- 
elle invasioni de' martini e de' melantoni e 
di quegl* altri gladiatori della loro palestra (2) 
cosi declamarono ancora die il Diritto della 
Natura e delle Genti , e la Politica e la Eco- 
nomia, e tutta quanto è mai grande la mora- 
le disciplina fu sollevata e purgata dalle im- 
mondezze scolastiche monacali casistiche catto- 
liche per gli studj di quegli stessi Eroi e do* 
loro Discepoli , e per la nuova sapienza della 
Riforma. Delle quali vanità la prima ottenne 
le molte irrisioni > e la seconda potrebbe al- 
meno in gran parto correr la stessa fortuna. 
In fatti gli Storici di questa pretesa Morale 
restaurata (3) non ardiscono dir pure una pa- 
rola 



([) Vedi la Istoria di ogni Filosofia Voi. V. e 
VI. cap. LVIII. e LXXI. 6 

(2) Vedi la Restaurazione di ogni Filosofia Voi. I. 

(3) S. Pufendorf. Specimen Contr*v, G. F. Budde» 
Uist. jar, Nat. G. Fid. Lodovici Delineati» Hilt. J. 
N. G. Tornano Hill J N. G. Barbeirac Prof, a Pu- 
fendorf. Droir. de la N. et des G. Hubner Essai sue 
l'Hist- da Dtoit de k N. et des G. Graffeio Hisr. 
vniv. J. N. & G. De Felici Intr. a Burlamachi. Ag- 
giungi Meisteco Bibl. J. N. & G. Reirnanno e Stol- 
lio Istorie letterarie. 
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rota di Lutero; e dicono solamente di alcuni 
tenui Eternanti morali di Mblantone clic furo- 
no come una favilla nata in grati notte , e 
morta prima del. giorno: e diclino anche- di al- 
cune dottrine scostumate di Calvino e di Be- 
za, e della negligenza estesa fino a questi no» 
stri giorni , e della ignoranza de Ministri e 
Successori di que' primi. Dottori , o di tutti L 
Popoli Protestanti nel sommo affare della Leg- 
ge e del Costume, le- quali cose dicendo, non. 
dau certo- a conoscere- segni proprizj di ^Mora- 
le restaurata, (i) Ma sieguono. poi a dire., 
che se ì Maestri della Religione ks oua tanto 
affare ,.chc, pur era di loro incombenza, furo- 
no scioperati tra i Protestanti , cosi come, al- 
trove ,. sorsero però uomini laici di egregio ze- 
lo e di esqnisita dottrina i quali sollevarono 
dall'ombra e dalla polvere questo divino ar- 
gomento > c giunsero finalmente ad ornarlo eoa 
quella evidenza e perfezione di cui tanto si 
rallegra la nostra età. Piace anche a noi di 
rallegrarci in cotesta Hata ventura , e perché 
1' allegrezza sia avveduta' : vogliam che pro- 
.... D 3 . ceda 



(i) M. la Piacene Traitè de la Restitution . M- 
Ossecvald Sources de la Corroprìon . M. Bernard Non- 
vclles Ae U Rcp. des lcttres topo. Barbeyarc 1, C fi. 
xi. e xxix, . -■ ■ . 
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ceda dal conoscimento di questi illusili Re- 
stauratori . 

Ma prima di accostarci ai più rinomati , 
non si vogliono trascuraro alcuni altri , che 
quantunque meno strepitosi in questa impresa > 
ebbero pure chiara fama d'altronde, e furono 
anche riputati come primi raggi della gran 
luce che sopravvenne. Tali sono vantati Mi- 
chele Montagna, e Pietro Charron , o oo- 
me altri dìcon Charonda, e Francesco Baco- 
UE di Verulamo, e Abramo Sculteto , e 
Vincenzo Placcio , i quali della Morale do- 
mestica e pubblica disputarono assai cose quan- 
do credute peregrine , quando volgari , e quan- 
do sconnesse torbide e pirroniche . E già del 
Montagna abbiamo più sopra delineata l'im- 
magine volubile e moltiformc, e anche servi- 
le in una affettata licenza: (i) uè rimane ora 
altro da soggiungere salvo che un ingegno di- 
sordinato, che senza norma senza principi sen- 
za sistema scrive a capricci, c a salti; che 
non sa mai dove cominci , dove prosiegua e 
dove finisca; che talvolta conosce quello che 
dice, ma non sa mai quello che dirà, e di- 
mentica e confonde e distrugge le sue «esso 
affermazioni; che depredando i libri degli an- 
tichi 



(0 V. il voi. I. della Restaurazione d'ogni Filoso- 
fia Cap. XV. 
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tichì Filosofi oratori poeti, buoni e malvagi 
vive di cibi male ecelti , e peggio digeriti , e 
con due paròle licenziose di Ovidio , e di Ca- 
tullo speigo decide articoli sommi di Legge > 
e di Teologia; che guarda sempre il debole 
dell'uomo, e non mai il forte; che fa pompa 
del vizio e della virtù come la sua immagi- 
nazione superba e l'incerto caso lo guida; 
mentre poi il giudizio il discoreo la ragiona 
sono di rado le sue scorre; un così fatto In- 
gegno non poò certo essere Maestro e Rifor- 
matore di buona Morale; (i) e sebben sieno 
molti e io parte ancor veri gli encomi di cui 
godono i Saggi ài questo Montagna, è però 
da guardarsi cautamente che tra varie bellez- 
ze e lusinghe di natura e di arte , e nella va- 
rietà nella dissipazione e nel disordine degli 
argomenti nascondono i loro vizj coloriti d'in- 
solite piacevolezze; ma gli palesano poi ma- 
nifestamente , se si denudano e si connettono ; 
e così avvenne quando Pietro Chahron Av- 
vocato e Teologo e Predicatore applaudito, 
potendo essere Maestro di leggi e di costumi , 
vol- 



ti) Balzac Diss. crir. xrx. xx. Lamy Dem. de la 
Saintetè/de la. Mor. Cherer. L'Art, de penser. Par. 
III. eh. 'io. Pensèei de M. Pasqual eh. xvm. xìx. 
xxxi. Malebranche LÌV. II. Par. III. Buddeo de l'A- 
theisme e de la S'upersuzion . V. Jugemcns lur lai 
cesala de Montaigne ■ 
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volle esaero scolare del Montagna , o sicco- 
me altri disse, Segretario e Copista-, il quale 
.ridusse, lo fila dissipate ili qae' Saggi in una 
.tela ordita metodicamente , e ne compose un 
libro intitolato la Sapienza^ e allora fu che le 
riprensioni e i gridi si levarono, e ì Saggi e 
la Saggezza si dcfiniron profanazioni della sin- 
cera Morale. (l) So che furono scritte Apolo- 
gie molto studiate contro queste riprensioni; (2) 
ma so ancora che le pio gravi rimaser senza 
risposta; in tanto ohe le informi, e pitoni- 
che moralità del Cavaliee Guascone , e del 
Predicator Pabicino rimaser sospette* dì mal- 
vagità, e cadute di moda andarono a dimen- 
ticanza . 

Noi abbiam raccontato altrove coma ta- 
luno pensò , che a coteste fonti poco limpide 
e ad altre ancora impure affatto bevesse al- 
quante Bacone di Verulamio , e di colà de- 
rivasse molti pensieri morali; di che tutta vol- 
ta non vogliamo essere mallevadori . (3) abbia- 
mo ancor detto , e di questo possiara farne 
malleverìa, che sublimi, c vasti furono i suoi 
desi- 



ai) P. Bayle art. Ckarro*. 

(«) Bayle I. c. Hìstoir. des ouvrag. Aes Savana. C 
Tommasio de Pcaejudic. D'Argens PfùL dubon Sens. 
e altri . 

(3) Burchero da Bacone $. VE. V. il Voi, li del- 
la Restaurazione Cap. 
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deeiderj di correzione e di riforma in ogni 
parte della Filosofìa; ma d'ordinario non fa r 
rono altro che desideri ; e così possiamo: ag- 
giunger qui ora, che a pretti des.iderj pur si 
ridussero i suoi pensieri di restaurazione mo- 
rale. Nell'insigne trattato dvgli Aumenti delle 
Scienze egli empiè il settimo ed ottavo libro 
di progetti e di frammenti di litica e di Le- 
gislazione , e con distinzioni sottili fino 'alia 
polvere , nel che fu sempre accusato di affit- 
tato studio, ripartì la Etica nella dottrina dell* 
esemplare, ossia del Buono , e nella Georgica, 
ossia culmr.a del? animo, e il. Buono- divise in 
sempre?' e in : comparato, a poi in individuale 
O di suità, e di comunità , e in attivo, in pas- 
sivo , in conservativo, ia perfettivo, in genera- 
te, in. rispettivo, e la Georgica distribuì tra i 
caratteri %\\ affetti le curazìoni e i rimedj: la 
scienza politica dispose in dottrina per lo con~ 
versare, per lo negoziare, e per lo imperare, 
e la prima trattò in poche parole comuni, 1» 
seconda adornò con trenta quattro parabole di 
Salomone, e co' metodi di Macch'mvello , e con 
mille precetti per condurre i suoi fatti pro- 
speramente, di cui usò tanto bene per se che 
morì nella .mina: la terza perla maggior. par- 
te mise .in silenzio , e per .l'altra la rilegò tra 
le dottrine desiderate, e solamente progettò a 
dilunga l'arte di amplificare i limiti dell'im- 
pero 
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pero con l'armi e di comporre un regno guer- 
riero; indi propose l'esempio d'on Trattato 
della Giustizia universale e de'Jonti della leg- 
ge; de' quali progetti nell'uno non si conobbe 
la giustizia pubblica e la felicità vera; uelL' 
altro si vagò tra le leggi scritte sulle tavole, 
e poco o niente si guardò quella prima ed il- 
iaca origine e signora di tutte le Leggi scrit- 
ta ne' cuori degli uomini delia mano onnipo- 
tente, (i) I Sermoni fedeli ch'ebbero gran fa- 
ma tra i libri di Baeone , sono studiate raccol- 
te di consigli morali, di sentenze, di esperi- 
menti, d'istorie, di versi, di erudizioni co- 
piose sopra i varj argomenti della verità , del- 
la morte, della vendetta, dell'avversità, della 
nozze , del celibato , dell' invidia , dell'umore , 
Hó" Magistrati , dell'Impero, della Nobilita , dall' 
Ateismo, della Superstizione, de* viaggi, delle 
conquiste , della sanità , delle piantazioni di po- 
poli, della belltzza, della deformità , e fino 
delle ceremonie , e degli orti, e di altri fortui- 
ti e dissipati oggetti; ma queste certo non so- 
no trattazioni ordinate e connesse di morale 
filosofìa . (2) La Sapienza degli antichi è il ti- 
tolo 



(1) De digitate à" Augmentit Scientiarum Lìh. 
VII. Vili. 

(2) Sermone! fidila, live interiora rerum, de ve- 
ritate, de morte, de vi udì Sa . de Nnptiii . de eetli- 
ittii. de iMvidia. dt Amore, de Afhtimt. rff Per** 
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tolo dì un altro lodato componi menta di Ba- 
cone, il quale con singolare sottilità prese a 
raccogliere dalle più strane mitologie le signi- 
£cazioni morali , e molte buone dottrine , che 
potea nobilmente insegnare tuie e semplici, 
volle estorcere dagli antichi enimmi violente- 
mente , e per questo metodo affastellare coi 
Tifoni , coi Ciclopi , coi Satiri , coi Giganti , coi 
Protei , colle .Strigi , con le Sirene , e con altre 
favole ah complesso di mostri morali che ran- 
no meraviglia per V ingegno > e danno qualche 
piacere per la bizzarla dell'impresa, e non 
producali frutto niuno per l'ordine per la for- 
za e per la serietà del ragionamento, (i) Al- 
tri pensieri morali abbozzò il coraggioso Inglese 
in cui si loda il buon fine , e si desidera l'utile 
esecuzione. Ciò non ostante il Brucherò coman- 
dò risolutamente che sia rigettato come iracondo 
Renato Rapino quando ardi pronunziare che Baco- 
ne era un ingegno vagabondo cui la sua va- 
stità istessa vietava d'esser profondo , ed esat- 
to; che lo sue scuteuze nel maggior numero 
erano aprimenti per meditare, anzi che guide 
a se- 



grìnatìoujbtit . de P lauta t ioni Bai Pepuìoram . de P»U 
chiudine, de Coertmoitiis . de Hort'ts frc. 

(1) Be Sapienti* Vtttrmm . Typhon sive Rebetlis . 
Cyelopt , siva Ministri terroni ■ Pan , live Natura. 
Giganti: sive Fama. Prtttui , live materia. Sfhyax 

fivi Stimi». Sirm, tivt V«t*tt*t frs* 



Digitizod t>y Google 



6S D li t'd * 5 O 

a seguirsi , e che le sue opinioni erano sottili 
e scintillatiti; ma a bene estimarle erano si- 
mili alle faville piuttosto che alla luce unita, 
e naturale, (l) Dopo questa proscrizione non 
dubita egli dì affermare, che qualche anfora po- 
tea essere apparita prima^; 'ma clic la luce pie- 
fid'è dovuta a Bacone come a colai che nei 
Sermoni fedeli insegne quanto avessero delirato i 
Moralisti antichi , e insegnò eleganti e frugifere 
verità. Ma poi di que»ro luminoso primato Ba^ 
coniano male fidandosi, pare che abbia voglia 
di pentirsi ; e conosce egli bene e confessa, 
che molti gjà prima con metodi e scrittore in- 
numérabUt aveano giovato alla Scienza de'cò- 
(turni i : e quindi si restringe a negar solamen- 
te che questo facessero con giusto metodo, Ma 
se il buon Censore avesse letti que' Sermoni fe- 
deli, e tee si avesse aggiunto il libro della Sa- 
pienza anìicj, sarebbesi fatto chiaro che Bacn-i 
ne a 'liiogo di sorprendere in delirio le anti- 
che moralità , le chiamo anzi a raccolta da 
tutti i tèmpi e da tinte le terre , e giùnse fin 
anche a spremerle dai Ciclopi dai Poeti dalla 
Sfingi, e da quasi tutte le visioni della favo- 
la ; e -avrebbe veduta la dissipazione di argo- 
menti , e la oscutità de' frammenti, e la ina- 
degua- 



. <i> R. R(i|iin sur' là- Philosofìe §. X\iìt. BruCKer 1. 
c. & in Appendice-.'' ■ - ■ - - - 
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degnatezza di pensieri e 31 desideri che dian- 
zi abbiamo avvertita negli studj per altro lo- 
devoli di qnel faticoso uomo , onde all' iracon- 
dia del Rapino potrà concedere qualche parto 
di ragione, come dopo tanto circuito le con- 
cede finalmente; e noi ancora non ricuseremo 
di concedere- a lui cite Bacone aprisse alcune 
vie , e accendesse alcune faci per la emenda- 
zione della volontà e de' costumi ; ma che poi 
sia egli etato il primo e -pieno Sole della Scien- 
za morale, nè vorremo noi certo, uè a -sen- 
tenza nostra vorranno altri concederlo. 

. Viene accompagnato qnesto Bacone prima 
Àbramo Sculteto filosofo aulico Eidelbergese cho 
dagli .aristotelici deserti passando ai giardini eclet- 
tici, strinse la dottrina morale a due capitoli 
della vita retta e della vita felice; di che tan- 
ti altri avevano scritto 0 bene o male , ed egli 
non iscrisse benissimo 'per testimonio de'suoi 
lodatori; che auzi qne* giardini furono diffama- 
ti per tutta Germania: Indi da Vincenzio Flac- 
cio Amburghese che di visionario in divina- 
zione fatto medico de' corvelli e de' cuori , im- 
maginò di trattar la Scienza inorale come 1* 
Arto medica, e scrisse le suo Istituzioni , dj 
...... . ...... , me- 



(i) Brnch.er de tmend. Pft. mot. $. UT. V- Reimana 
Hitt, titt. German. Var. IV. frttro Thm> vir. ti. 
Bayle a et- Scultet. . 
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medicina morale , e il suo metodo medico per 
la Giunprudenza naturale- pubblica e privata , e 
altri opuscoli di questo genio , de' quali vedia- 
mo uoi ora, che 1 moderi., gl'infermi , e i Mo- 
ralisti si sono egregiamente dimenticati, (i) 
Ma questa, obblivione avvenne , secondoche al- 
cuni pensano, perchè nacque poi tanta luce t 
che oscurò tutte le stelle minori. Una schiera- 
popolosissima di TJamini intrepidi e profondi, e 
quello che pju rileva, trasmontanì e trasmari- 
m , accese rjon è già molto. la fiamma benefi- 
ca , e dissipò la notte eterna , in cui em sempre: 
giaciuto il Gènere umano, (a) Sarà dunque mol- 
ta allegrezza nostra guardare distintamente co- 
testi apportatori del nuovo giorno, e risanare, 
U vecchia cecità i 



(J) G. A. Fabrizit Vita Placet ante Tlicatrum Pstu- 
éonymor. &• Ai/anymor. Cheavffepit art. Placcius . ru- 
chtr 1. c. §. IV. 

(2) V. Buddeo. Tomnwsi», Barbeyrac, Hubner , 
« gli altri SWlisi protestanti del dritto naturale B(N 
pra citati. I ... 
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DISCORSO HI 

DELLE MORALI NOVITÀ* OBBESIANE E SPINOZIANE. 



E Fama che i due acclamati tanto come 
primi illustratori della recente Morale pren- 
dessero buona parte della loro chiarezza da 
quelle faville lacàmane di cui «opra abbiala 
ragionato. L'uno fu Tommaso Oehes domesti- 
co, traduttore ,. e cultore di Bacone, e l'altro 
Ugo Ghozio di cui dissero che molto amando 
e studiando il Restauratore Inglese, da lui 
prendesse la ispirazione e il coraggio di occu- 
pare la deserta provincia del naturale Dirit- 
to . (i) Noi e sporre in' ora quanto più si potrà 
succintamente le innovazioni morali del primo 
e di qualche seguace suo , e poi taceremo di 
essi in eterno, e per nostro, e per pubblico 
abbonamento . Le sue ardite sentenze di na- 
turale teologìa ci sono già note, (2) le quali 
E en- 



fi) Pufeudorf in Spedatine Cjiitrov. cap. 1. Barbiy- 
rac Pref. a Puf. §. XK1X. ' 

V. La ttestauraaione di ogni Fìl. Voi- III. <$. 
jxxiii.- e l' ultimo di questi Discorsi. 
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entrando con gran forza nelle dottrino morali, 
è ben facile a pensarsi che quesre doveano essere 
contaminate dalia scelleraggiiie di quelle . Oca 
dunque lasciando da parte il lungo scialacquo di 
definizioni , di postulati , di assiomi, e dì altri 
sìfatti nomi piuttosto elio cose, sparsi per gli 
noti suoi libri del Cittadino, dell' Como e del 
Leviatano, la sostanza del nuovo sistema può 
ridursi a queste immaginazioni. Il dritto na- 
turale altro non è che la libertà di natura 
die ognuno ha di usare delle sue facoltà per 
conservazione propria, secondo l'arbitrio 0 ra- 
gion sua. La legge naturale è il dettame del- 
la ragione intorno a ciò che dee farsi o la- 
sciarsi per la conservazione , quanto più « può 
diuturna della vita , che è il massimo fine , c 
per l'allontanamento della morte come il som- 
mo male. La condizione naturale dell'uomo è 
l'eguaglianza, il dirimo di tutti sopra tutto., 
la voglia dell'utilità e del dominio, il timo- 
re e la diffidenza contro gli altri per natura 
malvagi, la nimicizia e la guerra dì ognuno 
contro tutti , e la forza fatta legittima ove non 
è proprietà, nè dominio. Ma perchè la mutua 
guerra ripugna alla conservazione, è buono 
rilasciare alquanto di quel dritto sopra ogni 
cosa , e attenersi alla pace , quando si può , 
c quando poi non si possa, allora armeggiar 
lecitamente. Con questo temperameat'o da cai 
gca- 



icàthriscoH o le regole d'i ragiono e di Città 
si passa, dai travagli della salvatichezza ai co- 
modi della Società, e ti stringono amicizie, e 
si stabiliscono patti, e si scrivono leggi , le 
quali però non potendo avere solidità e sicu- 
rezza nella collegazione di pochi , e neppur 
negli arbitrj e ne' giudizi della moltitudine 
sempre discorde, l'unico sistema è che ognu- 
no trasfonda il suo diritto e la sua forza in 
una scelta di uomini, o in un sol uomo, o 
le volontà di tutti ad una volontà si riduca- 
no , e al giudizio di lei si assoggettino . Que- 
st* ordine è detto Città , repubblica , sovranità , 
aristocrazia, democrazia, monarchia, e questa 
ultima è la migliore di tutte . La somma potestà o 
acquistata per consenso, o per forza è arbitra 
dispotica e signora assoluta della pace e della 
guerra, del giusto e dell'ingiusto, dell'onore 
delia legge della religione, ed è indefinita, 
sebbene incomoda, e non pub esser tolta, seb- 
bene abusata, e a lei per la sua irresistibile 
potenza tutti debbono ubbidire senza riserva, 
mentre essa non dee ubbidire a niuno. 

Siccome per mezzo a questo sistema sono 
sparse parecchie regole e sentenze vere ed u- 
tili che si fingono dedotte da que' temerari 
prìncipi; così andarono presi dalla frode al- 
cuni uomini non ignobili , e tra altri Lamberto 
E a Vel- 
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Veltjisen (i) c Girolamo GluNdlingto , (2) e 
con meraviglia nostra anche H buon Gassendo 
amò ì' Obbss assai , e pensò che il suo Cittadi- 
na fos3C degno di esser letto dai fili nifi Sapien- 
ti come il profondissimo fra tutti gli Scrutatori 
politici. {£) Benedetto Spinoza (li cui appresso 
diremo, gli andò dietro più clic altri, o gli 
Spinozisd in molta folla . Ma !e voci pubbli- 
che nella Inghilterra e fuori si uniron con- 
cordi nella censura e nella csccrazionè. Fofto 
è il Popolo dc'riclamatori , c ì loro gran no- 
mi non si potrebbono trascrivere senza foti- 
, ca. (4) Poco stante ragioneremo di Salimele 
Pafìndorfio e di Riccardo Cumberlando che so- 
no 1 Confutatori più celebri, e ora diremo 
come quel grido generale di riprovazione e- 
sclamò per tutto !e bocche , e per tutti i lati 
della ragionevole e giusta Repubblica.- che la. 

-.nata- 



li) Vcliaìsen Apologia prò trafitti! Halibii de Ciac. 
V. Tommisio Col!. me;mvn* 1 688. & Wlt.J.lV, Bnd- 
deo Hist. J. N. Il Bruchcr pensa altrimenti nell' Ap- 

P (2) Gandlhgi» de Stata uà:. Hobbesii Mfenio &■ 
difendendo . 

(3) P. Gatsende ep, ad Sor'terinm. Lo stesso Sor- 
gere tradusse ia francese il Cittadino. V. Prcf.ett 
app. Gtiffciidi, e Popebfoatit Censuri, e V Eticyclopi- 
dic art, Obbeiianiime . 

[i) V. la Vira dell' Obbes. Lo Struvlo Bit), fil. Lo 
SroHio Hist. iirr. Tommasio e UuJdco , CDEiiuff'qjie 
, -. r Hobbcs. Bruchcr 1. c. 
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naturai .legge immaginata dai] ' Qbbes come" sem- 
plice dettame di ragione interna non può es- 
ser legge che obblighi mancando di supremo 
Imperante; che quindi per iui ogni legge na- 
turale è distrutta : che in oltre ciucila mal de- 
finita legge avendo per oggetto la sola conser- 
vazione della vita presente, esclude la sanzio- 
'ne più solida serbata nella futura immortalità: 
che Io stato naturale di paura di diffidenza dì 
nimicizia di malvagità c di guerra è una. ipo- 
tesi contraria alla indole dell' uomo natural- 
mente bisognoso di società, ed è un sogno 
struggitore di ogni Morale: che la conserva- 
zione di. 6e a danno di tutti e la forza tra- 
sformata in diritto rapitore di ogni cosa può 
ben essere una depravazione latina greca tar- 
tara maomettana, non mai un genio di natu- 
ra sociale contenta di poco, e avversa a bi- 
sogni immagiuarj: che quella forza irresistibi- 
le potrà certo costringere, ma non giungerà 
mai a persuadere ed obbligare i che le Repub- 
bliche e gl'Imperi fondati sopra dì lei staran- 
no finche una forza maggiore con lo stesso 
diritto gli metta a mina.- che lo stato natu- 
rale di guerra intruso tra i Sovrani che si di- 
cono vicendevolmente nello stato di libera na- 
nna gli cangia in lupi e in leoni, e trasfor- 
ma le Reggio in caverne di fiere; che gettare 
i! giusto e -l'ingiusto e la eterna legge e la 
E 3 Rcli- 
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Religione in balìa del dispotismo prepotente, 
toma al medesimo che trasmutare i sommi 
Maestra» in artefici di catefle e in custodi di 
carceri , e in assassini della ragione e della 
pietà: che la confusione della potestà sovrana 
con l'assoluta con l'arbitraria con la capric- 
ciosa con la illimitata è una ignoranza della, 
vera essenza ed origine della sovranità istessa , 
ed è una conculcazione degli umani diritti ina- 
lienabili, e dulie immobili leggi della divini- 
tà: che tolta la intrinseca ed essenziale mora- 
lità delle azioni umane conforme alla somma 
ragione, si toglie la natura delle cose, e il 
Genere Umano è un armento ; che la efTrena- 
tezza della potenza c la depressione dell' Uo- 
mo Cittadino è sminuita dall' adulazione con- 
tradittoria prostituita dall' Obbes, prima verso Io 
Smarto, e poi verso il Cromucllo. Ma oggimai 
è troppo prolissa la narrazione dei gridi uni- 
versali contro questo così assurdo e ripugnan- 
te sistema; eppure si sono accennati appena 
i lineamenti dc'la confutazione, siocome con- 
veniva ad uomo istorico e non già disputato- 
re ; tanto maggiormente che ci ricordiamo di 
quell'avviso nostro altrove inculcato che nelle 
dispute contro gli empi sconnessi e giganteschi 
sistemi il migliore è distruggere brevemente e 
fortemente alcuno de' suoi piedi di fango, e 
non destare strepiti sul rimanente; il che se 
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sì fosse usato contro questo Obbesianismo Mi- 
tico non sarebber tanto cresciuti i rumori e ; 
volumi, e con essi la oscurità; (l) eatro a 
cui taluno avviluppandosi , immaginò che 1' 
Obbes era un Genio sublime restìo ad essere 
inteso da noi infima plebe . (2) 

Lo stesso vuoi dirsi di Benedetto Spino- 
za, imitatore dell' Obbes, anzi emulatore in far 
peggio . [1 suo teologico mostro che abbastanza 
fu da noi condannato (3) viene ora ad intru- 
dersi nella morale, e la intrusione si colorisce 
di questo modo coi soliti leaochij matematici 
e metafisici nei noti suoi IHjri etici e politici. 
Poiché la natura e Dio è lo stesso in quel de- 
lirante sistema, la potenza adunque delle uni- 
versali cose non può essere altro che U poten- 
za istessa di Dio, per cui esistono esse e si 
conservano e sono potenti , e il diritto assolu- 
to di Dio sopra tutte le cose non è se non 
che la sua potenza, non potendo egli niente 
fisicamente che noi possa ancora moralmente; 
e quindi rutto ciò che è della natura, tanto 
ha di divino diritto quanto ha di potenza di- 
vina, e il naturale diritto non significa altro 
E 4 che 



(1) Vedi i Confutatoli dell' Obbes , e il lib. T. del- 
le Conquiste celebri del nostro Autore . 

(2) Enciclopédie are. Obbesianisme ; e la Restaura- 
tone Voi. IH. I. c. 

(3) Vedi il Discorso ultimo. 
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/ la divina potenza, la quale è nella natura 
è la natura medesima; e quando si dice 
che gli uomini operano per diritto di natura, 
s'intende che operano pur legge della natura- 
le potenza, e che quello possono per diritto 
che possono per forza loro. Donile si vuol rac- 
cogliere che il diritto naturale niente coman- 
da e niente vieta, perchè non essendo altro 
che la potenza , vieterebbe se stesso , vietando 
quel che possiamo , oppure sarebbe stolto , vie- 
tando quello che non possiamo.- si raccoglie 
ancora che l'essere di suo diritto, o di altrui 
vuol dire aver più potenza di animo e di cor- 
po , onde vincere gli altri, o averne meno, 
onde soccombere: che adunque chi ha minor 
potenza e minore diritto dee temere chi lo ha 
maggiore, o anche eguale; intanto che lo sta- 
to naturale dee riputarsi di scambievole timore 
e nimicizia: che a fino di provvedere a tali 
incomodi e difendersi e conservarsi gli uomini 
unirono' le loro particolari potenze e diritti, e ne 
composero l'impero cittadino , e concentrandolo 
ili uno, costituirono Jo Imneradore, il quale fat- 
to così più potente di tutti, strinse ad obbe- 
dienza, e il suo volere fu legge; perciocché 
quel forte a cui niuu' altra furza può resiste- 
re, tutto impunemente fa, ed è libero da ogni 
legge. Questo, siccome ognun vede, e 1* istcs- 
so Leviatano grande e vorace Lcstia Obbesiana , 
■. e que- * 
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è questa è la stessa grotta di fiere che si stra- 
ziano e si divorano , e la stessa prigione di 
schiavi e di scellerati governata o più vera- 
mente oppressa da una macchina di fèrro in- 
vincibile e irragionevole che si denomina Po- 
tenza e Sovrano. Può dunque questa nuova pri- 
gione e caverna sebbene composta di materia- 
li diversi dagli , Qbbesiani , essere dirupata con 
gli stessi diritti di ragiono divina ed umana o 
di pace e di società e di naturale beatitudi- 
ne. Ma gl'illustri confutatori non contenti di 
sì poco impresero a diroccare ogni pietra del 
malefico edìfizio; e talvolta furono tanto" pro- 
lissi che ottennero pazienti leggitori , sicco- 
me altrove abbiamo avvertito, (i) Altri pe- 
rò tra essi si contennero fòrtemente a repri- 
mere aicune sentenze primarie e trascurarono 
il resto, della favola . D i mostra ron pertanto dò- 
po la evidente distinzione di Dio e della na- 
tura, diversissime ancora essere le loro poten- 
ze; la divina che è la cagione, e la creata 
che è l'effetto.- la .potenza divina poi essere 
la esecutrice del divino diritto , e la divina 
Ragione in cui l'eterne ed immutabili nozio- 
ni del giusto e dell'onesto risplendono, essere 
lo spirito di quel diritto e la regola di quel- 
. la 



(i) V. la Restaurazione Vei III. cap. XXXllT » 
Disc, ultimo. , .-....>.._* 
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la potenza: in Dio tutto ridursi al medesimo; 
ma per buono addottrinamento nostro , questo 
essere il ragionevole ordine che non dee con- 
turbarsi nò in Ciclo uè in Terra: non vi es- 
tere adunque tra gli nomini diritto di volere 
e di fare tanto quanto si può: la regola della 
volontà e delle opere essere la ragione di nomo 
conformata alla divina, e queste ragioni dis- 
sentire dalla oppressione, dalla schiavitù e dal 
meccanismo Somoziano. Questi due inumani e 
deformi sistemi scoppiati contemporaneamente 
oltremare e oltremonti da teste laiche e pro- 
testanti, e sebbene aborriti da molti, difesi 
però ancora e seguiti da altri, non danno cer- 
tamente fausti augurj di restaurata Morale ; che 
anzi con la mina della ragione e della liber- 
tà e cpI trionfo del materialismo della forza e 
del rato ne minacciano la distruzione. Per la 
qual cosa molto giusto è conchiudere che al- 
meno fin qui non ista bene per niente a cotesti 
devastatori, nè ai loro gregarj il vanto a mal 
tempo di aver essi fatta sorgere nel mondo quel 
l'ottimo diritto ch'era morto, oche non era mai 
nato , (i) I Protestanti stessi nella maggior parte 
si dolsero di questi libertinaggi .e ricorsero ad 
altri Eroi e ad altre glorie . Dt- 

(I) T. Qbhts Pref ed Ofip. philoiaphìca". Nei se 
guenti Discorsi apparirà che questi Laici Maestri t 
vantano l'un dopo l' nitro come primi Restauratori d 
Leggi , e annientano gli anteriori Maestri dalle loro 
Conbriccole istesse. 
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Della restaurazione di Ugo Grazio nel diritta di 
natura e delle genti . 



IL dolore de'nuovì Riformatori perle prevari- 
cazioni fraterne dianzi raccontate si rattem- 
però assai, e si cangiò anzi in fasto e in or- 
goglio, quando si vide apparite Ugo Gbozìo 
e con dottrina inusitata confondere le profane 
arditezze , e riempiere la' Olanda e la Francia 
della sua gloria , e sollevarsi a Legislatore 
della, pace della guerra e della umanità per 
la Europa intera e per tutte, le Genti . La vi- 
ta dt questo cospicuo Olandese Anniniano fu 
un misto di prodigi di applausi di fortune di 
vilipendi di castighi e dì sciagure. Nei suoi 
anni più giovani diede stupendi indizi d'in- 
gegno prematuro con interpretazioni difficili , 
e con versi eleganti c fino con tragedie che 
sono ardue imprese anche negli anni più fer- 
mi ; onde meritò di essere scritto nel liei nu- 
mero de' celebri Fanciulli, (i) Non uscito anco- 
ra 

(i) A. BaiHet des Enfans celebre* . 
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ra dalla fanciullezza vide la Francia, e fu la. 
meraviglia della Città dell'Accademia e della 
Corte . Ricornato poi alla Patria e cresciuto 
alquanto in età scrisse del Mare libero e delie 
antichità Batave, e fu l'ornamento del Foro e 
dei Maestrati. Vive appresso la Inghilterra o- 
ve compose i Dissidj delle navigazioni Indiane, 
c piacque al Re, ai dotti Inglesi, e più alla 
sua Repubblica di cui fu difensore. Ma in ve- 
ce di applausi e di pace trovò al suo ritorno 
nn incendio teologico e politico acceso dalle 
contese degli Arminiani c de' Gomaristi. Sono 
già note quelle ire canine figlie dello spirito 
privato, le quali riuscendo a violenze e a per- 
secuzioni , misero la Repubblica in gravi pe- 
ricoli. Il Grozio entrato nelle parti Arimnia- 
ne contro le Gomariste di cui era capo Mau- 
rizio ' di' Or anges , ebbe la sfortuna di essersi 
attenuto alla fazione più debole, e cadde eoa 
essa e fa condannato a mendicità e a prigio- 
ne perpetua , nel giorno che il suo compagno 
Barnevelt fu vittima della politica e dell' entu- 
siasmo. Il forte uomo non perde l'animo. En- 
trò nella carcere intrepido, e volle rimaner- 
vi piuttosto die dimandar perdono di misfatti, 
in cui tenea fermo di non esser caduto. Sì 
consolò eoo pensieri di pietà di filosofia e di 
coscienza innocente ; e intanto la sua Donna 
più forte dei carnefici c più vigilante de' co- 
.1 ■ _ gto- 
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stodi lo mise in libertà. Si riparò nuovamen- 
te in. Francia, ove fra altri conobbe il dotto 
e onesto Giù reprudente Niccolò Pvireschio che 
lo soccorse e lo confortò a grandi imprese . 
Stabilito a Parigi non abborrì la Patria ingra- 
ta e le giovò anzi più volte ; ed essa gli cor- 
rispose con nuove persecuzioni e calunnie . 
Queste ed altre ingiurie degli uomini e della 
fortuna sopportò con graude animo , e sola- 
mente si abbassò un poco a pensare alla sua 
Apologia. Gli studi e le meditazioni dì argo- 
menti sacri giuridici eruditi dì ogni maniera 
furono le sue cure e- le sue vere delizie. Ma 
poiché vide «he .in . Francia pure non manca- 
vano i .malevoli , siccome non mancan dovun- 
que contro gli uomini rari, ripensò alla Pa- 
tria, ove giunto risvegliò le nimicizie , e in- 
contrò le ripulse. Gl'inviti della Spagna del- 
.la Danimarca e della . Polonia lo consolarono 
nell' esilio , 'Ma per aver pure qualche rifugio 
sicuro accettò le offerte della Svezia di. cui fu 
Ambasciatore in Francia , ove soggiornò mol- 
ti, anni e scrisse assai libri; onde fu in so- 
spetto di occuparsi tutto nelle Scienze e po- 
co negli affari. Ebbe nimici anche nella Cor- 
te Svedese che si valsero de* suoi troppo pro- 
fondi studj per morderlo. Il perchè, domanda- 
to e ottenuto congedo navigò a Stocolmo, o 
"dato onesto conto della sua ambasceria alla Re- 
gina 
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g'ma Cristina che non parve per lui quella tan- 
to vantata protettrice de' dotti uomini, si rimi- 
se in mare verso la Patria, naufragò , e giun- 
to a stento in Pomerania morì, (i) Le sne os- 
sa infiorate dai Poeti furono rose dai denti 
nimioi. Dissero che avea chiusa la sua scena 
da Sooiniano da Papista da impenitente da 
Ateo: calunnie dimentite dalla loro contratlì- 
zìone, e dalle testimonianze del Ministro pre- 
sente alla sua morte. {2) 

Noi abbiamo volato diffonderci alquanto 
intorno ai casi di quest'uomo cospicuo sì psc 
la loro complicazione e singolarità, sì perchè 
si conosca quanto sieno feroci le 'intolleranze 
nelle case di coloro che predicano la tolleranza 
nella casa degli altri. Ma daltronde sappiamo 
assai bene che la vera vita dell' uomo filosofo 
si restringe nelle scoperte e nelle dottrine, e 
il rimanente può essere assai per la vita sce- 
nica , ma per la filosofica è niente . Quindi la- 
sciando stare queste ed altre avventore, e in- 
sieme le opere Groziane di argomenti critici, 
Stet- 



ti) Vedi le vite diverso del Grazio. Bayle Art. 
Grattiti Remanwo Hisi. liti. Gn mamae . Niceron. 
Mem. e altri molti. 

(■2) Patio lett. Tom. I. Arnaldo Calvinisme cor» 
vaincu. Giuneu espttc de M, Arnaud- V. Srylt 1. e. 
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«orici» eraditi, teologici, ci accosteremo alla 
grande opero sua del Diritto della Guerra e del- 
U Pace , per la quale singolarmente deriderò 
ed ottenne da' suoi la lode di primo Restaura- 
tore sistematico dtlla Morale e della Legge di 
Natura e delle Genti. E sebbene guardando egli 
le atrocità e i disordini della guerra, e gli 
abusi delle forze e le irrazionalità de'Poten- , 
ti, e la confusione de" diritti e dei doveri nel- 
la sua età, si rivolgesse precisamente a com- 
ponere un codice guerriero e pacifico per raf- 
frenare con esso una irruzione che opprime il 
genere umano fino dalla sua origine, e mostra 
tuttavia di non volere arrestarsi per opposizio- 
ne di codici f - ebbe non però mestieri di sali- 
re ai diritti della natura per istabilire sopra 
csbì come sopra fondamenti immobili ed uni- 
versali .i diritti della Guerra e della Pace. In- 
cominciò egH pertanto adire ne' suoi Prolego~ 
meni e sparsamente ne' suoi tre* iibri della Guer- 
ra e della Pace che vi è un Diritto prestante 
e reale, o scaturito dalia natura e nominato 
sociale , :v costituito dalle Leggi divine e det- 
to divino universale, o introdotto dai costumi 
e dai patti e chiamato diritto delle Genti vo- 
lontario; che iniquamente fa ed è insegnato es- 
sere ogni diritto un nome vano, e ogiii legge 
ed ogni giustizia ridursi alla forza ed all'uti- 
le: che la natura infuse nell'uomo l'appetito 
di 
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di mutua società, e non già qualunque, ma 
tranquilla ordinata e ragionevole : che quando 
ancora di niente abbisognassimo quell'appetito 
starebbe.- quindi la socialità, ossia la custodia 
dèlia società è principio 'di ogni diritto di Na- 
tura e delle Genti.- che questa rimana propen- 
sione venendo da Dio , dee riputarsi ancora 
sua volontà il diritto sociale .prodotto da lei, 
sebbene avrebbe luogo quando ancora si fin- 
gesse-' non esservi Dio: clic quindi . il diritto 
naturale ti vuol definire, un dettame della ret- 
ta ragione il quale manifesta la giustizia , o 
Ja ingiustizia di alcuna opera per la conve- 
nienza o disconvenienza sua con la natura ra- 
gionevole, ossia sociale propria della Ragione 
umana ,' o inoltre per gli divieti c precetti usa- 
li da tutte le Genti, o almeno dalle più mo- 
rigerate : che questo è il diritto strettamente 
rosi detto e distinto da un altro meno stretto 
il quale nasce dal giudizio bene formato per 
estimare quello che diletta e quello che nuo- 
ce ed è distinto ancora da quello che è detto- 
divino universale diritto, o adamitico, 'non ciuco , 
mosaico, evangelico; e in fine è distinto dal di- 
ritto delle Genti il quale è statuito - dalla li- 
bera volontà della grande Repubblica delle Na- 
zioni per loro bisogni ed utili, ed è il fonte 
delle primarie leggi della Guerra e della Pa- 
ce.- che per questi principi si fissano- le idea 
e si 
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e si risolvono le qnistioui delle guerre giuste 
ed ingiusto , pubbliche e particolari , della esten- 
sione e de* confini della sovranità , e dei dirit- 
ti e dei doveri del Popolo, della difesa di to 
e delle cose sue, degli acquisti) delle occupa- 
zioni , delle proprietà, de' contratti .delle con- 
venzioni, de'ginianienti , delle ambascerie, diii 
termini di ostilità, di ruberie, di uccisione, 
e di ruine , del diritto su i prigionieri , dell' 
impero su i vinti , del governo su le robe con- 
quistate, della fede tra i belligeranti , ti della 
pace scopo della guerra, e utile ai vincitori 
ed ai vinti. (1) Questo ampio complesso di 
nobili e sommi argomenti, adorno di stermina- 
ta dottrina , di alto ingegno , c di cuore be- 
nefico parve la delizia e il prodigio dtl di- 
ciassettesimo secolo. Molte Scuole e Principi 
e Senati e Nazioni accettarono il Codice Gro- 
ziano come il loro Legislatore. Le versioni, 
le ristampe, le giunte, i ristretti ^ e note e i 
conienti di ogni forma lo accompagnarono ; 
cosicché in poco di tempo si vide" il nuovo 
Codice pubblicato con quel corteggio dtfle no- 
te di var} che non fu conceduto ai 'mas-imi 
Scrittori, se non dopo il corso di molti scco- 
F li. 



(I) V. Grazio in Prolegom. & M. I. Il 111. de /ti- 
re belli & Paris . 
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li. (i) Altri di questi Espositori si contenne- 
ro alle dichiarazioni delle sentenze senza l'ar- 
dire di esaminarle ; altri ebbero alcun maggio- 
re ardimento. Tra i primi tenne buon luogo 
Gianfederico Gronovio insigne filologo di que* 
giorni , il quale usando le nozioni e le anti 
medesime onde avea chiosati Plauto e Livio e 
Salustio e altri Latini, chiosò anche la Guer- 
ra e la Pace del Grazio studiando diligente- 
mente le parole, e negligentemente le cose. 
Il purché sebbene talvolta donasse qualche chia- 
rezza alle frasi latine Groziane , fu però av- 
viso che con tutta la sua erudizione greca e 
romana non giungesse ad intendere le senten- 
ze , e che la sua estensione filologica fosse 
Len lontana dalla profondità scientifica e dal- 
la Giureprudenza filosofica. I Graffiatici erano 
molti a quei dì , e di tutto si vantavano e si 
mesceano per tatto , come talvolta si mescono 
anche oggidì. Ma i Gramatici non erano gli 
uomini di Grazio, come non sono gli uomini 
nostri , quantunque millantino amanita . (2) 
Giovanni Arrigo Boeclero Maestro di Scoria 
a Strasburgo venne anch' egli con la sua anti- 
ca e 



(l) Giancristoforo Bccmanno nella sua edizione de 
Jart Belli & Paeii eum notis varhrum. 

(1) V. Hubnero essai sur i'Hist du Droit fiat Tom. 
II. Barbeyrac Ep. ad Lcctorem in Grotrum. 
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ca e moderna erudizione ad interpe tiare la 
Guerra e la Pace ; e finché si attenne alle a- 
meuità letterarie , andò oltre animosamente ; 
ma come diede in argomenti più solidi , si di- 
sanimò, a conoscendo che vi abbisgonava un 
genio più vasto, ruppe il suo lavoro al Capi- 
tolo Settimo del Secondo Libro. (1) Oltre le 
ineidìe e le censure dell'Accademia Strasbur- 
ghese questo Evaderò ebbe a sopportare le im- 
pugnazioni del Pseudonimo Sarcmasio il quale 
riprese io lui il molto parlameuto e il poco 
ingegno, le molte istorie le molte antichità 
le 1 molte eleganze, e la fredda morale e le 
leggi perplesse v di che sdegnandosi forte il 
Boeclero ,■ insorse più crudo il Pseudonimo , e gli 
oppose le ignoranze dei diritti Germanici , i 
giudizi aridi e precipitati, le lacune, i plagi, 
e lo puerilità nella ragion pubblica , onde 
sebbene fosse dispiacevole la inurbanità dell' 
assalitore, si estimò tuttavia che l'assalito era 
in molti torti, e non avea spalle per tanto 
peso. (2) Gasparo Zieglefo Giureconsulto di 
Vitteinherga si accostò egli pure all'opera dif- 
ficile , e prendendo maggiori libertà , compose 
ìe sue annotazioni subitanee che furono lodate 
assai dal Sarcmasio e anteposte per emulazione 
F a ai 



(1) * Buddeo Hlst. J. N. «. XXVIII. Hubnero 1. 0 

(2) BruckciQ L.C. f- Vili, * 
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ai comenti del Bacalerò ; per la quale prefe- 
renza i Boederìani misero grandi lamenti > • 
biasimarono la mediocrità letteraria del Zie- 
glero; ma gì' indifferenti uomini lodando la li- 
bertà, la modestia, e la dottrina di lui, defi- 
nirono che le sue chiose erano veramente sti- 
titanee , e che avrebbe potuto prender piò 
tempo e far meglio, (i) Arrigo Enninges il- 
]ustce uomo nella Corte di Berlino scrisse le 
sue osservazioni politiche e morali al Grozio , 
e quantunque lodato dal Tommasio, sofferse 
la grave censura che nella morale filosofìa non 
era molto versato , che titubava nei luoghi più 
ardui, che lussureggiava in digressioni e in 
quistioni inutili, die vendea le sue inutilità 
come oracoli, e così le sue leggerezze giovanili 
furon neglette. (2) Gìangiorgio Simone Dottore 
di Halla e Samuele Rachelio e Valentino 
Veltemio furono comentatori tedeschi del Grozio, 
e per l'Aristotelismo per lo scolasticismo e per 
la vuota oscurità non furono riputati uomini 
di moda. (3) Guglielmo Muelenio e Giovan- 
ni Tf.smaro amplificarono a dismisura le rac- 
colte istoriche oratorie poetiche filosofiche eru- 
dite 



(l) Zìtgìrro Nota suhitariae in Grotium . Tommasio 
e Bnddto {list. J. N. & G. tìiihntvt, II. ce. 

(->) Vindì-M Gretiaat, e DìHiot- Jv>: Imptr. §. V. 
Brucar I. c. 

(3) Bulico le. v ' - . ' 
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«lite del Grozio già troppo voluminose per se 
medesime , ed inerti a formare un diritto uni- 
versale , onde fu detto dì cotesto farraggini let- 
terarie che la copia opprimeva il giudizio e la 
ricchezza era miseria, (ij Guglielmo Grozio 
fratello di Ugo, e Gianfilippo Mollerò e Gia- 
no Klenchio e Giokgjo Kulpisio e Reinakdo 
Yitriario e Giovanni Schbffeho ed altri al- 
lontanandosi da tanta abbondanza amarono di 
essere Compendintori del Grozio , e ora lo se- 
guirono superstiziosamente, ora lo torsero alle 
loro sentenze , ora l'oscurarono vie più a for- 
za di brevità, (a) Lasciando stare iu pace gli 
Obretti, gli Spinsi , i ■ Generi -, i Wectkrh, i-Bae~ 
meri , gli Olivekkanzi, e un numero incomodo 
di altri Comentatori, di cui si può dire cori 
sicurezza che debberò far quella confusione clic 
fecero e faran sempre gli uomini, di questi 
classe quando crescono a moltitudirte: Tntta- 
volta ci serbiamo a dire in luoghi ■distinti di 
Samuelle Pueendorpio , di Giovanni Barbéi- 
racco, dei due Coccei , e di Giovanni Einec- 
cìo che vollero essere Comentatori insieme e 
Restauratori. Questi sono uomini colossali nel 
Regno narurale o politico, e impongono singo- 
lare osservanza. Frattanto prendeteti tempo per 
F 3 , visi- 



fi) Buddco ad Hubnero ti. ce. 
(2) Vedi i citaci C Bruciselo 1. c. 
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visitare gli avversari della Legislazione Grozia- 
na. Giovanni Feldeno Matematico,, e Giure- 
uonsulto di I-Ielrastad venne tra i primi impu- 
gnatoli e amaramente lacerò quelle sentenze 
clie repugnavano al grande Maestro Aristotele, 
e menò vanto di saper trovare errori insigni 
in ogni pagina del Diritto della Guerra e del- 
la Pace. Il feroce Claudio Salmasio ripetè lo 
stesso, e fece plauso al Feldeno. (i) Giovan- 
ni Adamo Osiandko Teologo di Tubinga espo- 
se e forse alterò le offese fatte dal Grazio alla 
Teologìa e alla Gente Scolastica. Ebbe i suoi 
torti e le sue ragioni, e amici che lo sosten- 
nero- e- avversari che lo derisero . Giovanni 
Seldeno Ginreprudente Inglese col Diritto noa- 
chico e rabbinico, e Davide Mevio Giurista 
Svedese col diruto di natura pura , ed Ahbigo 
Museo col- diritto paradisiaco dissentirono dai 
principi del Grozio, Ciriaco Lentulo Maestro 
nella Scuola di Herborn lo assalì da molti lati 
in uno suo Libro intitolato V Impemdore . Gio- 
vanni Recano Legista St ras borghese lo con- 
tradisse con tanto empito che giunse a dire , 
cotesto .diritto naturalo essere inutile affatto al- 
la Repubblica. Il Bonmo , il Wachtero , il 

TOMMASIO, il KoDERIZIO , l'HoEISELO, lo SOHU- 
S T'ERO , il GuNDDELING, il ZeNTGRAvìO , Io SCHA- 
R0CHIO 



(i) Tommaso Crcoh Animantlv. phìhg. & hit*. T. I, 
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eochio abbandonato quell'unico generale prin- 
cipio della Socialità, inventarono nuovi loro prin- 
cìpi, c gli stessi Comentatori meglio animati, 
e singolarmente 1 due Coccei lo ripresero ia 
questo e in cento luoghi ; e poi nuvoli im- 
mensi di altri Laici protestanti si dilatarono 
per la Germania ed oltre, e respinsero gli er- 
rori Groziani e spesso ne sostituirono altri e 
«parsero il dissidio la oscurità e Ja confusió- 
ne; (i) di guisa che tra i medesimi Laici dot- 
tori di quelle Genti si udirono le molte que- 
rele, che i cosiffatti &tudj degeneravano in etni- 
cismì , in scolasticismi , e in contradizioni che 
produceano pirronismo morale. (2) " 

Ma stringendo le cose a compendio , gli 
ostacoli più gravi contro il Grozio siriducea- 
no a questi capi . Il vantato primato Groziano 
nel diritto naturale e pubblico essere "iattan- 
za, perchè tacendo pure degli Scolastici e de' 
Ginreprudenti ', scrissero non molto prima di 
lui del Diritto Naturale e della Guerra e del- 
la Pace Niccolò Emminsio , Alberico Gentile 
c Benedetto Winclfro: La Socialità presen- 
F 4 tata 



(1) Wtrnero Eltm. Jurìs Nat. B-htden de caussìs eè- 
HJg. mod'ts collose. J N. Ctìteer» di Prineipìh J. 
N. Gtaffey Hist. J. N. S. Coccejo Disi. pracm. XI. in 
Gratiitm . 

(2) Buddto Hiit. J. N. $. LVlll. è- de Scrpticisma 
mtrgìi. Bariyrfc Vref. 0 Pn/tndtrf §. XXX. 
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tata come principio . sommo c fonte unico cer- 
to universale adequato anche per le masnade, 
degli Atei, mandare quache male odore Obbe- 
si.ino e Spinoziano-- la generale custodia della, 
società essere una vecchia ttoica e pagana chi- 
mera senza esistenza e senza possibilità: le a- 
dunanze di uomini essere nate dal vizio non 
da-lla natura'.- la propensione a soeìetà non po- 
tersi riputare legge, c molto men generale este- 
sa fino al Lappone all'Irochese all'Australe 
all' Otaito, ma utilità ed usanza variabile, e. 
priva di ogni carattere legale , vuol dire di su- 
pcriore di sanzione e di obbligo , e inetta a -dar 
origine a tutti i doveri; molti de' quali stanno 
l'ermi tolta ancora ogni socialità; .moki le sono 
contrarj e sieguuuo la natura;, e molti sjeguo- 
no lei, e contrastano con la natura: Dio solo 
esser Signore e Legislatore, e principio dell' eter- 
ne leggi di ordine di verità ( di bontà di vir- 
tù: ogni nitro principio indipendente da lui es- . 
sere arroganza: apparire scorretta la definizio- 
ne del. rigido Diritto tratto .dalla., convenienza 
0 discoli venie n za, con la Ragione sociale, in 
luogo di trarlo dalla divina Ragione, sovrana 
legittima, e legislatrice 'onnipotente manifesta- 
ta alla ragione umana: il giudizio Vene confor- 
mato, proposto "in prineipin del diritto men ri- . 
gido, ossia della Morale- dimostrarsi incerto e 
.vario come gli uomini clic presumono tutti d'a- 
ve r- 
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Te rio , e tutti certo non 1" hanno.* il diritto di-* 
vino volontario adamitico noachico doversi riget- 
tare parte come favola rabbìnica, parte come 
superfluità, parte come perturbazione ■ di dot- 
trini: umano c rivelate: il diritto volontario del- 
le Genti diverso dal diritto' della natura,- e ap- 
poggiato al consenso tacito e alle convenzioni 
presunte de'Popoli almeno più colti, e alle Io-' 
ro usanze gl'insegnamenti de' Filosofi , d** 
Legisti , degli Storici, degli Oratori e fin dai 1 
Poeti essere un torto discorso e una legge fra- 
gile e un'apertura a grandi e molte 'ribalde- 
rie, di cui nelle usanze e nei libri non man- 
cano mai gli esempi : questi adunamenti mira- 
bili di storie- di autorità e di citazioni che 
spesso si distruggono a vicenda corrompere an- 
cora il diritto naturale, a cui dal'Grozio si ag- 
giungono per prove, e in vece di essere lèg- 
gi che persuadano ed obblighino , trasformarsi' 
in pomposo pedanterìa che potranno dilettar» 
qualche graraatico , ma non' mai stringere il' 
Savio, e multo meno il Genere Umano: non 
doversi. già questi riputare nei d'un bel corpo, 
siccome taluno adulò, ma vizj fondamentali ehe 
infusi in tutte le parti- del Sistema bollico e 
pacifici) del Grozio, lo contaminano; di che 
non dissentono i Laici commentatori e panegi- 
rici suoi , e non ricusano ancora di aggiun- 
gere le definizioni scorrette, le idee inaflequa- 
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e, i raziocìni leggieri, i vecchi pregiudizi, le 
frivolezze scolastiche , i termini nuovi, i me- 
todi i n soliti , le distinzioni superne, le abbon- 
danze nell'inutile, le strettezze nel necessario , 
le incostanze ora per una Religione, ora per 
l'altra, onde si sospettò che la Relighn da' Pru- 
denti animasse la macchina Groziana. (i) E" 
dunque una cospicua stranezza e si potrebbe 
ancor dire una vile malignità che i Laici pro- 
testanti dottori di leggi , mentre confessano o in 
tatto, o in parte questi tanti errori e gli ri- 
fiutano e gli condannano, essi medesimi poi 
lacerino i Dottori Cattolici perchè ardirono di 
condannargli e proibirne la lezione. Pensano 
per avventura quei fieri uomini che solamente- 
ad; es>i sia conceduto di toccare il loro Eroe? 
Noi pensiamo che cotesto non sia Diritto di 
Natqra- e delle Genti, e pensiamo di esser li- 
hpri quanto altri a giudicare che il Sistema 
Graziano, è viziato nel. fondamento e nello spi- 
rito falso che dà moto a tutte le sue membra . 
I/atnore della verità e la evidenza de'fatti ci 
tip suggerita questa abbreviata raccolta di cen- 
sure,; perche daltronde conosciamo la vasta dot- 
trina del Valentuomo , e anzi attestiamo la mo- 
destia (na Ja temperanza e l'umanità che tanto di 
rado s'incontra ne' suoi compagni e scolari. 

(L) Vedi i lodali Storici del Diritto della Natura e 
delle Genti, e ì Come nitori del Grozio. e singolar- 
mente 'S. Cocccjo DÌ9S. preliminari, ed Hubner 1. c, 

Tom. II. §, 2. Linguct Theoric des Loyt, e aliti. 
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Delia Restaurazione Pufendorfaru. 



S Parsa la fama della rara impresa del Grazio 
e del numero de' suoi seguaci e de' suoi ira- 
pugnatori, tra i «ohi che accorsero allo stre- 
pito il maggiore per forza d'ingegno e per gra- 
vità di meditazioni parve il Sassone Salititele. 
Pujèndorfio da oscure luogo salito a tanta IfcJ 
ce di Scienze, d'Istorie, di Leggi, e di Sati- 
re che ritolti -ne -furono abbagliati. Nel corsa 
de' suol- studj « avvenne iti' Efardo Wàgelio 
uomo matemàtico il quale pensava che le cò- 
se morali potesser trattarti arimmeticamente' 4' 
matematicamente, e in questo intendimento scris- 
se una Delineazione arimmetica della Filosofia 
morale , e abbozzò un' Etica Euclidea che làscio 
in eredita al suo Alunno riputato da lai ido- 
neo a far palese noi Mondo che le cose mo- 
rali dovèaiio a stile de' matematici dimostrarsi. 
Ed egli sollevato da questa riputazione e dal-' 
lo spirito geometrico del suo Maestro e dai rin- 
novamenti dell' Obbes c del Grazio immaginò 
da 
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da prima nell'inerzia della prigione, ove per 
caso era tenuto a Copenaghen, indi restituito 
a libertà compiè in Olanda i snoi Elementi 
di Giureprudenza universale in cui eoa ventuna 
Definizioni, con due Assiomi, e con cinque 
Osservazioni pensò di stabilire i nuovi princì- 
pi di naturale diritto. La novità inviluppata 
tra gl'insoliti abbigliamenti non fa conosciuta 
dai più, e non destò remore nè molestia ve- 
runa; ^nzi il Doineburgo Cancellier di Magon- 
za veduti quegli Elementi confortò il Pufenàor- 
jio a maggior opera di leggi naturali , ed egli 
molto ingenuamente risposa che a tanta im- 
presa, era mestieri; d'un ingegno penetrante, 
d'un . giudico, esquisito e libero da' pregiudizi, 
d' una copiosa biblioteca , d* un grande ozio , 
d'un .commercio ordinato coi dotti uomini; Io 
quali cose interamente gli mancavano. L' Elet- 
tor. .Palatino Carlo Luigi che amò VObbes e in- 
Titò lo Spinoza, onorò ancora e chiamò il Pu.- 
feadorfio ad Eidelbcrga , e ; vi creò per lui una 
nuova Cattedra di Naturale Diritto , che fu la 
prima- di tal -facoltà, e gli confidò la educa- 
zione del suo Primogenito iri questi studj. La 
Svezia gli offersi; più ricche condizioni , c nel- 
la nuova Accademia Carolina fu Maestro pri- 
mario .di Leggi . Poco stante compiè e pubbli- 
cò: la ;$ua_,grand' Qp* 11 'del .Diritto della Natu~ 
rt t-J.v^&ìàft}ti ovvero ■ Sistema generale do* 
jriii- 
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principi pia importanti della Morale della Giu- 
rcprudcnza c della Politicrt , e non molto do- 
po l'abbreviò sotto il titolo dei Doveri dell* 
Uomo e del Cittadino, Il genio dei cosiffatti 
impedimenti fu la restaurazione compiala del- 
la massima Morale ; imperocché si conosceano 
palesemente le mancanze gli errori le super- 
Unità i disordini c 16 tenebre del Grozio ac- 
cumulate poi a dismisura dai Comcntarj , dal- 
le Annotazioni, dai nuovi Sistemi, dai contra- 
sti , e da ogni genere di perturbazione. Por 
riparo di tanti mali si accinse il nuovo Legi- 
slatore a riordinare le membra dissipate, e ri- 
comporre c quasi creare un corpo egregiamen- 
te organizzato c infondervi ano spirito ragio- 
nevole chiaro vero e purgato dagli artefici e 
restituito alla sincera natura . Queste furono 
le promesse, ed ecco poi quali furono le ese- 
cuzioni. Incominciò la sua carriera dagli Enti 
morali imposti agli Enti jìsicì dagli Enti intel- 
ligenti per temperamento degli Enti liberi, e per 
giunta di chiarezza quegli Enti morali ora so- 
no modi, ora sostanze; poi tornano a trasmu- 
tarsi in modi, indi in sostanze, come il ca- 
priccio gli guida . Se alcun pesante Scolastico 
avesse pronunziati tutti questi Enti in un fia- 
to, avrebbon detto eh' esalava letame. Ma il 
Piifìndorjio sostenuto da altri privilegi andò ol- 
tre e parlò profusamente delle origini, dello 
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(EfFcrenzc, delle dimostrazioni, dcile qualità, 
delle quantità, delle imputazioni, delle nor- 
me ,. degli obblighi di quegli Enti , e vi com- 
pose sopra un libro intiero; (l) della cui bel- 
lezza e rilevanza si avvide egli medesimo quan- 
do domandò scusa ai suoi Leggitori , e permi- 
se loro di trasandare queste immagini tetriche 
e passare al libro seguente, ove le ligure eran 
meglio dipinte. (2) Fu ubbidito, e gli Espo- 
sitori del suo sistema quasi tutti trasandarono 
quegli Emi, o accidenti importuni, e si rivol- 
sero alla sostanza. E qui pare sul cominciare 
incorsero in una superflua prolissità, onde si 
prende a dimostrare che non conviene alla na- 
tura dell'uomo vivere senza legge ; alia quale 
dimostrazione si va tra i molti avvolgimenti 
della libertà di Dio dell'Uomo e delle Bestie, 
della dignità e prestanza, e pravità umana su- 
periore ai Bruti, e della varietà delle indoli, 
e della imbecillità nelle forze, per cui l'uom 
senza legge sarebbe il più misero di tntti i vi- 
venti ; quando bastava guardar V uomo come 
parie di mondo ordinato, per conoscere senza 
tanta loquacità che non può certo egli solo 
essere sciolto da leggi che reggon tutta la mo- 
ie ; 

(1) Pufcndoriìo Droit de la Nature er des Gens 
Liv. I. Ch. I. e arguenti. 

(a) Droìt de la N. e des G. Barbevrac noi. 6. V. 
Thcoric dea Loia Disc, preiim. 



le; per lo che sì udirono i lamenti, che "in 
tanta divagazione si desiderava di conoscerò 
speditamente quale fosse alla line quella legge 
tanto vantata e tanto tardi scoperta , o forse 
non mai. (l) Pure andando tuttavia verso di 
lei si prende a considerare lo stato naturalo e 
le olisene e gli orrori che lo accompagnano; 
c quantunque si dica che non abbia mai esi- 
stito e sia liuto sol da'Poeti , o da poetiche 
istorie, e non mai sia stato conosciuto, nè pos- 
sa conoscersi da niuno, tuttavolta si vuol pu- 
re immaginarlo per vedere il bisogno di so- 
cietà e per fermarne i diritti , e applicargli 
poi alle Nazioni che si dicono scambievolmen- 
te viventi 111 quello stato. Si vuol ancor con- 
futare con l' usata profusione V Oibee e lo Spi- 
noza, che si confatati sì bene in poche sen- 
tenze; e stabitire lo stato naturale di benevo- 
lenza e di pace, il quale essendo provveduto 
di ragione, è molto solidamente stabilito sen- 
za bisogno di parole infinite . Dopo si lunga 
navigazione par che la terra si avvicini , e si 
veda la tanto aspettata Legge naturale. Ma pri- 
ma di giungervi è ancor mestieri insegnare che 
il diritto di natura non è comune a Dio agli 
Uomini e alle Bestie, e provarlo con molte- 
plici dottrine, e eon rispose copiose a pessime 
obbjc- 



(i).Wolfio e Genovesi e altri assai. 
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Obbiezioni': clic la materia di quel diritto non 
è posta nelle opere dì loro essenza giuste ed 
oneste ; che il suo fondamento non istà per 
consenso di Popoli." che la utilità non è la 
sorgente e la regola sua: ohe non i fini dell' 
universo, ma i lnmi della ragione e lo studio 
della costituzione dell' uomo ne manifestano i 
fondamenti e i principi »' e <l eccoci la buona 
mercè di Djo giunti alla scoperta della gran 
Legge , la cui regola unica è , che dee ogni 
uomo coltivare e conservare quanto può verso gli 
altri uomini una sociabilità pacifica e congnia al- 
la indole e allo scopo del Genere umano ; don- 
de risulta che quanto contribuisce necessaria- 
mente alla GOiiservazione di questa socialità , 
flee riputarsi prescritto dal naturale diritto, e 
tutto ciì> clic la disordina dee intendersi vie- 
tato dallo stesso diritto. Questo priucio unico 
sociale viene comprovato con la utilità della 
conservazione e de' vantaggi della vita, e con 
le sentenze concordi de' Sapienti ; ove pare che 
non stien ferme le oensure dianzi versate a 
piene mani contro le utilità e i consensi uma- 
ni. Tanta poi si dice essere la verità e la 
chiarezza del grande Princìpio, che da lui si 
deducono pienamente 1 tutte le massime di na- 
turai diritto che riguardano altrui, e tauta es- 
sere, la sua estensione che sussisterebbe anca- 
la indipendentemente da Ciò e dall'-im morta - 
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Ikà degli arimi-, sebbene però" non" otterrebbe 
la forza di legge , clic sola può derivare dui 
patirono di tutte ie nature Iddio; ma poi sen-, 
za bisogno del ' futuro ottiene le forze della, 
sanzione per mezzo de' mali che nella vita,, a 
cui il naturale diritto si restringe , accompa- 
gnano i vizj , e per gli beni che scanno culla 
virtù ; secondo clic assicurano Cicerone Seno- 
fonte- Platarco Tacito Maicanrelio ed Euripide 
con moki Poeti. Così viene a correggersi al? 
quanto il Orazio; t> polio [tiù si corregge 'li- 
ducendo in uno il Diriiro di Natura e dclLo 
Genti, "che l'Olandese ptr errore separò- Com- 
poste a questo modo lo così si studia a de- 
durre distintamente dal grande principio delia 
Sociabilità i' diritti e i doveri deli' uomo . in ri-» 
guardo a se stesso, tanto per la cultura dell' 
animo , quanto per la 'cura del corpo «'per la 
la di fusa dell'onore della roba e della' vita ; e 
perchè sì era trascurato -Iddio 1 nella prima edi- 
zione, si volle supplire nella seconda con mol- 
te giunte religiose e coti tale disordine che si 
conobbe la sforzata cuvióufd j - e lo ttes-0 amo- 
revole cliioìaiórc Barbeirac.co sen dolse, (i) Dàlia 
stessa Sociabilità si derivano' i doveri e i di- 
ritti assòluti degli 'nomini tra loro, il non fa» 
male a veruno, impedire che si faccia, fatto 
. G ripa-. 



(i) Droit de la N. c desG.Liv. U.eh.IV.§.I. iota I. 
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ripararlo , riguardarsi a vicenda come egnali 
naturalmente-, essere quindi umani pacifici be- 
nefattori , non superbì non oltraggiosi non op- 
pressori , osservar le promesse i patti e i giu- 
ramenti, e abborrir la frode e la .menzogna . 
Dal medesimo principio si desidera die nasca- 
no le regole della comunità de* beni , della oc- 
cupazione, dell'acquisto e della proprietà nel- 
le guise e convenzioni (i) più favorevoli alla 
lodabilità; e con lo 6tes?o spirito di morale 
genealogica si prosiegue a trattare dei prezzi 
delle cose, dei contratti, dei cambi, dei pre- 
stiti, dei metodi per terminare i litigi nella li- 
bertà naturalo, della le^e de' matrimoni, del- 
la potestà paterna e signorile , e poi con mag- 
giore amplitudine della origine c costituzione 
della Società civile, de' fondamenti delle par- 
ti , delle forme de' caratteri , degli acquisti dei 
diritti e degli obblighi della Sovranità ; ove 
tuttoché alcuni sospettino di adulazione servi- 
le , non. si lascia di sostenere che il patto so- 
ciale è: Io prometto obbedienza, tu prometti giu- 
stizia : come Sovrano la tua volontà è quella del- 
lo Stato , come uomo particolare la tua volontà 
sia quella d'ogni altro suddito: la tua Sovranità 
è inviolabile : ma la somma ingiustizia è tua de- 
■ ' . - gra- 



ti) Barbeyrac ripugni Noe, 4. al §. IV. iti Cap. IV. 
Lìb. .IV. 



Digitizod by Google 



QUINTO. 99 

gradazione : i contraenti della Società non potero- 
no voler mai alienare ogni loro diritto: la natii-, 
ra e ì fini dell' ordine sociale sono le regole di 
chi comanda e di chi obbedisce: V Qbbes era un 
polijema. (i) Si dà compimento alla vasta trat- 
tazione con discorsi sempre copiosi intorno al- 
la potestà legislativa t intorno alla autorità, so- 
vrana sulla vita e sulle sostanze, per patria per 
guerra per delitti , per dominio eminente in- 
torno alle regole delle pene e dei peccati, in.-, 
torno ai gradi di onore e di estimazione, in- 
torno alle leggi della guerra e della pace , in- 
torno alle confederazioni, ai trattati, alle pro- 
messe regio , e ai varj patti bollici e pacifi- 
ci, e per ultima linea dell'opera si disamina 
come si finisca di essere cittadino , o come si 
mutino o muoiano le Città. Questo adunamen- 
to voluminoso di cose utili e necessarie e di 
voluttuose e superflue, c di verità, e di erro- 
ri fu ridotto dal Pufendorjìo medesimo a mole 
più ordinata più sobria e pià ragionevole col 
titolo di Vjìcj. dell'Uomo e del Cittadino :■ Mol- 
ta folla di Traduttori e di Comentatori -si ac- 
costò a quei libri, e lasciando Velerò, Tizio, 
Herzio , Rechcinbergio , Valdkirchio , Kemmerichio , 
Hockstetero , Mascovio , e più altri , sopra tut- 
ti l'istancabile Calvinista francese Barbeyracco 
G a gli 



(i) Droit de U N. e dea G. Ut. Viti 
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gli volse in francese , gli dichiarò gli corres- 
se, e gli accrebbe almeno del doppio, per gli 
quali abbellimenti si amplificò la gloria loro 
per la Germania per la Svezia e per tutto il 
Settentrione. (l) Ma d'altra parte si levò tal 
nembo che fa,, gran paura a guardarlo. Nimi- 
ci Tedeschi e' Svedesi lo dipinsero come sedut- 
tore della Gioventù , detestabile per gentilesi- 
mo, ingiuriosa ai sommi principi , fautore dell 
epicureismo e dell'ateismo , adultero , bordel- 
liere , pederaste, macchiavelista , stregone; ed 
egli non rispose loro con parole più dolci, e 
questa scena calunniosa e scostumata da tutti 
i lati fu degna veramente dei nuovi Restaura- 
tori delle leggi della natura e delle Genti . 
Niccolò Becmanno , Giosuè Schwarzio , Cristiano 
Fossio Maestri e predicanti nella Scuola di Lun- 
òtto ,e Pietro' Winstrupio Seuil ovescovo del luo- 
go strinsero una cospirazione che il Pufemior- 
yfo onoro coi nomi di carnefici di ladri' ài as- 
sassini di mentitori di libelli di traditori ài fru- 
stati di tagliaborse di uhhiachi di asini di be- 
stie ; e divulgarono dapprima un Indice delle 
novità di lui contro la religione Svedese , e ne 



fi) V oltre gli Storici del Diritto di Natura Stai* 
lio Hlsfc lirt. Par. Hi. Fabrizio Hisr. BiR suae T.IV. 
Heimanno Hist Lite. Gerro. Par. VI. Gioniugio BibJ. 
J. Imp. ■ .2.: 
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invocarono a Giudici i Dottori e i Maestrali - 
Non furono ascoltati , e inferocirono maggior- 
mente. L'assalito si difese ferocemente , fu pro- 
tetto, le scritture nemiche furono condannate 
ed arse; e la sua fama e la fortuna ancora 
si dilatò. Intorno al tempo medesimo uscirono 
dalla Svezia e corsero per la Germania i so- 
spetti e le censure contro di lui . Giovanni 
Adama Scherzerò , Federico Gesenio , Valentino 
Vcltemio , Valentino Alberti , Giangioachino Zent- 
gravio, Samuele Strimesie , e altri - Teologi e 
Giurepruclenti di colà empierono di furiosi gri- 
di le Chiose e le Accademie di Lipsia di Dre- 
sda di Jena di Argentina di Francofort centra 
la sociabilità e la moralità pufeiidorfiane , e il 
tanto venerando tra quelle Genti Vito Lodovi- 
co Sechendorjto modestamente ripugnò alla se- 
parazione della naturai legge dalla divina; onde 
il 'nuovo Maestro non solamente coperse d'igno- 
minie i minori avversari, ma infuriò per gran 
villanìa contro L'uooi venerando; nè già furori 
ranci quegli altri ; e così le inurbanità , le ca- 
lunnie, le fraudolenze, le satire, le quistion- 
celle vuote di senso, le quisquìlie scolastiche 
innondarono , e la verità inaridì. (1) Ci snno 
rimaste Io Apologie , le Epistole allo Scherzerò 
al Bechtnanno, e agli amici , la Discussione delle' 
G 3 • cahm- 



(i) Butto mt. /. N. §. XXXV. ' 
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calunnie, il Sarenschmido bastonato . il Saggio , a 
-lo Spicilegio di Controversie , il brutto Figlio del- 
la Venere di Lipsia , e altro satiriche vendette 
del Pufendorjìo ; (i) ma le scritture nimìche 
sono abiasate. Non abbiamo dunque chiarezza 
per difinirc . Le corti di Svezia c di Prussia , 
ove in onta de' aknici fu St uri ogni lo Consiglie- 
re Barone, definirono a favor suo. Altre Cor- 
ti lo proscrissero; (a), e quello che potrà più 
dolere tra i suoi ammiratori , V immenso Leib- 
nizio lo riprovò; (3) e il prepotente Tommash 
lo abbandonò , {4) siccome diremo appresso . 
A veder qualche luce tra la nebbia della cau- 
sa e de' giudizi , sarà il miglioro ascoltare le 
opposizioni più foni mosse contro il nuovo si- 
stema, e giudicheranno i Leggitori per so me- 
desimi alla meglio , c come si usa ne* ca- 
si notturni . 

Gli fu dunque detto apertamente . Tu che 
vieni in campo correttore del Grozio , non lo 
emendi certo , ma lo peggiori , cumulando so- 
pirà le sue erudizioni altre innumerabili , sto- 
rielle, filosofiche, oratorie, eradite , greche, 
. . lati- 



ci) V. 1' Eris Scandica che è una raccolta di queste 
Scritture. C. Temmasiù I. e. (*>•. in Precm- Jurispr. di' 
vili,!. C. A. Eumannù Anta ph. Val. Vili. Brucker l. c. 

{2) Fu proibito in Sassonia, a Vienna e a Homa , 

(31 Jugement d'un ftnonyme { Leìbnirt. ) 

(4) Fundapanta J. W. & Q, . 
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latine, francesi , poetiche , le quali raccontano 
i pensieri di altri, non i tuoi, e sono seniore 
fuori di casa, è ci gravano varamento d,' un 
affanno mortale : e Golui che ti venne appres- 
so traducendoti e chiosandoti , ne cumulò altre 
assai tanto affannose che si proruppe nell'ira 
di nominarle intollerabili pedanterìa. Ma que- 
sto sia Jiieute. Tutte le opposizioni mosse con- 
tro la Socialità del (inizio vanno contro la Sa- 
ciabilità tua, quautuuqne tentasti di assodarla 
con la divina volontà introdotta o per forza o 
per artifizio; perciocché a stabilire quella pri- 
ma legge sociale usi la contemplazione accurata 
della natura umana , e usandola , sei trascura- 
to; mentre la restringi all'amore massimo di 
se , alla somma povertà , e debolezza dell' uomo , 
e alla facoltà sua di huoccrc , o di giovare, e 
a qualche suo piacere e Jelicità ; e. intanto non 
tieni per niente il rapporto a Dio , agli animi 
immortali , alla felicità stimma e vera della vi- 
ta futura; uè ti giova l'offugio che non neghi 
queste verità , ma solamente le taci , come quel- 
le che appartengono alla Teologìa, e non al 
diritto di natura e di ragione ristretto alla vi- 
ta mortale; il che è falsamente detto , o rui- 
na dal fondo la tua leggo, privandola di som- 
mo legislatore, di fermo ubblhto, e di sanzio- 
ne sicura. Non È dunque vero quel tuo Prin- 
cìpio; ed è molto meno evidente, stando invi- 
G 4 Iud- 
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lappato in tanti argomenti ed equivoci e sot- 
tigliezze ed opposizioni, clic i più esercitati s'in- 
tricano; e vedi che sarà de' plebei: molto me- 
no ancora è adeguato, non sapendosi dalla So- 
ciabilità derivare propriamente i doveri verso 
Pio , e verso noi stessi ; i quali puro nello sta- 
io solitario si conoscono abbastanza : non ò poi 
unico per niente; giacché alla, interna, necessità, 
sociale vai aggiungendo timorosamente .là estrin- 
seca volontà divina, che è un altro principio ; 
r.d inoltre è tenuto come un pregiudizio male 
introdotto c peggio seguito , ed ora finalmente 
abbandonato cotesto unico Principia;- dacché è 
molto indifferente che il naturale diritto si ap-. 
poggi ad uno, o a due, o a più principi, pur- 
ché si appoggi solidamente . Questi a sentenza 
tua sono i caratteri che debbono distinguere 
un primo Principio vero evidente adeguato uni-, 
co; e il tuo manca. di tutti. La tristezza del- 
la solitudine, la inutilità delle lingue fuori di eoK. 
rìctà, la ostentazione delle opere preclare , lu splen- 
dore della maggioranza , della sapienza della per- 
fezione-, la cognazione, e la eguaglianza degli 
nomini sono argomenti per la sociabilità clic da 
te si dienti minori , e da altri si reputati mi- 
nimi , Tra la polveri» di tante sottilità che ga- 
reggiano con le scolastiche^ ti riprendono che 
hai smarrita la di finizione della Legge . Tu !a 
presenti come un decreto di superiore ai sudditi 
con 
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con obbliga dì regolare le opere ad un certo mo- 
do prescritto ; ove dimentichi ia promulgazio- 
ne , la superiorità legittima, e la vera sanzio- 
ne;, senza i quali. attribuii non può esservi leg- 
ge alcuna. Aggiungono 1 che confondi la natu- 
ra con la educazione e con la social conven- 
zione, e la. legge naturale con la civile.- e che 
troppo concedi alla forza legislativa, e poco o 
niente alla ragione e al bene dei popoli; quan- 
■do senza questa scorta' o senza questo fine la 
Legge diviene o inutilità , o violenza . Aggiun- 
gono ancora le dottrine scorrette degli atti in- 
terni esclusi dalla scienza del diritto naturale, 
la giustìzia non per essenza, ma per volontà 
a*biuaria del Supcriore ; donde sono dedotti 
conseguenze irreligiose , e inumane , le false 
idee della beatitudine e del fine ultimo , la 
quistioui piccole, soflìstiche, spinose, inutili, 
le ostinate logomachie, le distinzioni profuse 
nella vanità e trascurate nel bisogno , le con- 
tradizioni e i paradossi e le sconnessioni tra 
le regole e tra le applicazioni e le conseguen- 
ze , e le acute argomentazioni, e le verisimi- 
litudini oratorie vendute per dimostrazioni mat- 
tematiebe, e la inesausta copia di paralogismi . 
Queste sono le più gravi difficoltà mosse con 
gran forza, e non già solamente dagli emoli 
Svedesi e Sassoni, ma da Pensatori sinceri e 
anche 
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anche benevoli, (i) Sopra tutti il profondo e 
non malevolo Leibnizio scrisse alcuni Avverti- 
menti contro i Principi pufendorfiani (il) e prò-, 
vò ch'erano vanità , incertezze , arbitri , falsi- 
tà, e paradossi. Giovanni Barbeyracco esempio 
prodigioso di pazienza nella perpetua interpre- 
tazione e difesa del Pitjendorjìo rispose , e tal- 
volta robustamente, tal altra artifiziosamente ; 
e spesso confessò le colpe del suo Originale , 
e si ridusse ad abbandonare il diletto unico 
Principio di socialità, fondamento di tutto l' edi- 
lizio, e sosti tu ir ve ne tre suoi la, Religione, 1* 
Amor propio, e forse per urbanità il dirit- 
to sociale . (3} Per le quali cose ò sembrato, 
e non diciamo solamente a noi , ma ad uomo 
amicissimo di cotesti stud) , e de' lodati Giuri- 
sti, che il vantato diritto della natura si av- 
volga tuttavia in un torbido Caos, Dice egli 
adunque candidamente che per gli tanti movi- 
menti , e per gC infiniti libelli e per le inmimera- 
hili quistioni inutili dello stato ,ti natura , del 
prin- 



(I) V. Baldassarre Wernero eleni. J. N. cap. V. Nic- 
colò Girolamo Gundlingio itt Vìa ad verit. maral. & 
J. .N. Ermanno Kemmerico in Puftndorfia cnuncleato .. 
C. Tammasio Eletti. Jurìs Nat. G. Einneccio Praelcct. 
in Pafendorf. Hubnero Hisr. du Droit naeur. Linguec 
Theoric des Loix Disc, prclim. et L'iv. II. 

(l) Lribnitii Munita ad Pufendorfii principia. 

(:}) Barbeyrac Reflex, ru jugemens d' un Anonyme 
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princìpio fondamentale , della, origine dì moralità, 
della indifferenza del moto fisico , e di altre sì 
fìnte speculazioni degne di essere ignorate, que- 
sta nobilissima l'arte della Filosofìa negletta per- 
ciò da tivmini sapienti,- e occupata da ingegni 
oscuri cadde di prezzo , e priva di succo e di 
nerbo fu riputata an metafisico -caos d'inezie; e 
tali furono fin qui i fati di questa languente e 
quasi moribonda facoltà , oppressa da giocose fin- 
zioni e da adulterazioni pagane. '(!) Ma se così 
amare furono le querele de* popolani e ne' set- 
tari istessi del Pufendorfio non solamente per 
lo perturbato diritto; ma per la violata reli- 
gione, gli è ben da pensarsi che molto mag- 
giori ai levarono i lamenti de' Cattolici dipin- 
ti come i nemici del ragionevol diritto, e reme 
i viventi più ridicoli, più ingiusti, e più veleno- 
si che serpeggino sulla faccia della Terra. Le 
dottrine che non piacciono a luì sono subita- 
mente violazioni del diritto naturale. L' estra- 
nei Sacerdote pesante sulla potestà civile , il Sa- 
cerdozio maestro indipendente, e inumine da* pesi 
dello stato , la vita solitaria divisa dalla Socie' 
tà, i peccati mercantati per denaro , per riti , per 
forinole di penitenza, i doni alle pie cause, i 
' ■ casi. , 



(i) Bnddto Htst. J. N §. XXXV. e LVIII. ia 
Isagoge Lib. I. eap. IV. §. 33. & hi Hìst. l'hil, cat>. 
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casi di co&eicnzci, ed altri cattolici placiti trac- 
volti con parole troppo scortesi , sono tutti se- 
condo lui pcstilentissimi attentati contro il dirit- 
to naturale, e contro la sana politica, (i) Ab- 
biamo voluto accennare queste ostilità , sebbe- 
ne già diraentitc ara piissimamente (2) per far 
cauti 1 nostri Giovani a non lasciarsi riempier 
tanto le orecchie e le boccile di que' titoli e 
nomi strepitosi:, che son d'ordinario romori e 
dissonanze. Non neghiamo per altro ad onore 
del vero che i maturi discernitori possano trar 
profitto da quella ampiezza e talvolta ancora 
profondità di dottrina; la quale emendata e 
accresciuta dal Barbeyracco e coltivata dal Bur~ 
lamacchi, di cui forse diremo più precisamen- 
te altrove , forma un corpo di Giurcprudcnza 
naturale degno di essere considerato; sebbene 
questi emendatori domandino anch'essi le non 
leggieri e non rade emendazioni. (3) 

DI- 
» 



(1) Pufcdorf. de J. K é- 0. Uh. III. ^ ìn Apo- 
logia , & alibi . 

(2) V. tra altri Anselmo Desing in jurìs fiatarne 
larva detraila . 

(3) V. Hubncr I. c. Par.I §. Vili, e Par. II. XIIL 
De Felici EpUr. al Formcy avanti la sua edizione del 
Burlamucclu . 
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Delle Volubilità di Cristiano Tcmmasìo, 



A Rdevano furiosamente tuttavìa le collere me- 
talìsiche Pufendorfiane nelle Accademie Ger- 
maniche allora che si vide entrare in tutti gli 
steccati un uomo nato all'arme, a crescere e 
nobilitarli di guerra, e morire armato contro 
tutti, e- si può ancor dire controse stesso. Era 
questi il tan'to ardimentose e tante volte da 
noi ricordato Cristiano Tommasio Lipsiano, 
figlio di Jacopo che lo educo nella erudizione 
filosofica antica , ma si animò poi da se stesso 
con lo spirito- di novità e 'di- contenzione , che 
fu il sao carattere perpetuo . Ereditò le dot- 
trine e le carte del Padre, rigettando l'Ari- 
stotelismo di Ini c altri arnesi antichi ascoltò 
i maggiori Maestri di Lipsia che furori poi 
tutti negletti dal suo genio disprezzatore; onde 
accusato d'ingratitudine e di violazione delle 
ceneri paterne si escusò con l'amore della ve- 
rità, che presso lui comandava all'amor de* 
Maestri, Comunque ciò fosse, lesse i libri. del 
■ '. . -" ;■ Grozio 
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Grazio e del Pufìndorfìo, e insieme lo impu- 
gnazioni dello Scivarzio e del Bccnuvmo , e si 
persuasa a rimanere nella strada battuta. Ma 
traendo innanzi fece quella peregrina scoperta 
che la Filosofìa era diversa dalla Teologia; (i) 
e rigettato le autorità , e rotti tutti i lacci 
scolastici esaminò le., questioni di per se, e di 
Becmanista divenne (ìroziano ; o perchè poi 
questo partito gli parve adulatore degli ScoJa- 
st'mì ,-. sì tramutò in Virfcndorjì.mo; nel quale 
nuovo abito discese Dell'arena Accademica; e 
poi scrisse c divulgò il primo libro delle sue 
Istituzioni di Ginn-prudenza divina in cui si ab- 
bandonò ai principi del Pufcndorjìo , e disertò 
da- ogni altro sistema. Appresso aggiunse altri 
èue libri» e incominciò ad aumentare e cor- 
reggere il suo Originale; distinse il diritto 
universale divino positivo dal naturale ; variò 
le leggi di natura:- la poligamia e. l'incesto 
escju.se da quelle leggi , e altre innovazioni 
propose che non piacquero ai Maestri di Li- 
psia . Tuttavolta si tacque , e il Novatore e- 
sultava di questo silenzio, e prendea spìriti 
maggiori di opprimere la Peripatetica , e la 
Cartesiana filosofia. ■ e di crearne una nuova 
ja tutte le parti. Si. tacque aooura , e le au- 
■ . ; , , ,. ', •• da- 



ti) Il Brucherò .metr» a grnn lode ile! Tommasio- 
qui=;a rara scoperta. Bist. Phit, & C. Thomasio . 
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dacie trasi;orser più oltre. Abbandonò gli at- 
ti di Lipsia, ne' quali ajutava il noto Menche- 
nio ., e imprese da se a scriver le sue Effeme- 
ridi col titolo di Pensieri liberi, serj, e gio- 
condi, ovvero Dialoghi de vari libri massima- 
mente nuovi . E qui fu ove profuse la satira 
mordace e la eloquenza cinica e tutti i sali 
aegri delia maledice «za. non solamente contro 
le cose ietteraiie, ma contro .gl'Ipocriti , i pe- 
dagoghi, e i tawjfi - dell* Accademia patria; 
onde finalmente proruppe il suono di arme e 
si fece udire nella Corte c ne 1 Tribunali con- 
tro il pubblico calunniatore con giunta di al- 
tri iiomi assai disonesti. Non la parte plebea 
delle Accademie Sassoniche , e de' Senati, e 
de* Concistori protestanti, ma le massime teste 
di Valentino Alberti , di Augusto Pjeiffero , di 
Benedetto Cardzovio, di Ettore Mosto e di al- 
tri illustri per ministeri e per opere famose 
sì collegarono , e si arrivò a predicare dai 
Pulpiti e dalle Cattedre e a radunare un Col- 
legio antiateinico contro l'accusato di empietà; 
e i Maestrali non. dissentirono. Egli coree d' 
attorno, si difese, pregò, offerse pacifìe azione ; 
e ora. fa ributtato, ora protetto, ora ricevuto 
ad amicizia. Ruppe ì patti, tornò a mordere 
e 'ad inferocire, e infine prossimo ad essere 
condaonato a silenzio ed a carcere fuggì, a 
.Berlino , e sotto la protezione Sovrana ebbe 

;". ,"' tur- 
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liberr.1 d'insegnare ad Halla e comodo di vi- 
veri; in pace e in onore. Ma le macelline or- 
ganizzate a turbolenza non sentono i piaceri 
del riposo. Altro macchine germaniche batave- 
danesi non erano più tranquille. Nuove armi 
c nuove guerre per qualche cosa talvolta, e 
molto spesso per niente. Il catàlogo de' suoi 
contraclittori' è un popolo. Così sempre com- 
battendo, c sempre combattuto , e senza ripo- 
sarsi mai , e le più volte . senza sapersi per- 
chè , morf ad Halla né! 1728., e in'quell' 
anno solo Si riposò; Molti raccontarono cote- 
sto novelle, -ole raccontò egli stesso, e 'pitto 
sì conobbe che il capo di costui era un vul- 
cano torbido c distruttore , e di poca luce , e 
di molto fumo. (1) - : * 

Infatti per tìire alcuna cosa il più stret- 
tamente che sarà possibile, egli con quel suo 
caldo' "pensiero di rinnovare tutta, la Filosofia 
compose alcune Introduzioni alla Filosofia Au- 
lica e ragionale, in cui abbozzò una Istoria 
filosofica piena di gravi errori per confessione 
anche dei suoi lodatori , promise di aprire 
nuova strada al vero senza sillogismi , e &' iti— 
• segnar- 



( t) Toiiimisio Caassae jtirid. Programma ante juri' 
S prude mi api. dii>. Pref. Ph/i. ratiapal. Apologia e n\- 
trove EiC'rizio Hist. Bill, sitar ■ Bibl. jiirii G. imp. 
Leporino Germania attenta Chea/pie art. Thomastus . 
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segnarne la pratica; le quali fatiche sì ridus- 
sero a raccogliere quello die il Ramo il Car- 
tesio i Portorealisti avevano già detto, aggiun- 
gendo qualche sua novità che non era il me- 
glio dell'opera. Si accinse alla correzione del- 
la Metafisica, la privò della Ontologìa, don- 
de nacquero !e sue. idee intralciate e torbide, 
la ridusse agli Spiriti e a Dio, de' quali pre- 
sunse di raccontar cose nuove, e uon fece al- 
tro che ripetere i dclirj della Burignona del 
Poiretto del Ftuddo e degli altri Teoiosisti , 
la cui miserabile istoria abbia m già racconta- 
ta; (i) e aggiunse del suo che la essenza de- 
gli Spiriti era fattività, e dov'erano azioni, 
calori , lumi, ivi erano Spìriti , e Spirito era 
l'etere, e spirito la luce, e spiriti v'erano 
espansi concentrati purificati tenebrosi calefacien- 
ti, sommi, imi, masculini , femminini , e non 
ripugnava agii spiriti la estensione, purché 
fosse iu superfizie , e non mai in crassizie . 
Queste ed altro visioni d'un sì granii' uomo 
■venuto (ti Monda per liberarlo dai pregiudizi de 
tempi barbari , deturparono la sua Metafìsica e 
la Fisica ancora , ove tra altre imbecillità non 
arrossì affermare che i Teosofici, e i Cabalisti 
suoi erano da anteporsi ai Cartesiani e ai mo- 
derni Fisici , e che 1' Algebra e la Geometrìa 
H appli- 



(i) V. la Restaurazione dì ogni Fìl Vo\. U, 
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applicata alla Scienza della natura era una 
stoltezza che non aveva dimostrazioni , e non 
meritava il nome di Scienza; e al salente 
Medico e sperimentatore di Halla Federico 
Offmtvino che gli aveva mostrate le osservazio- 
ni ed esperienze fisiche corrispose con obbie- 
zioni puerili e con satire ingrate, e stndiò a 
]i io movere un pirronismo ridico per favorire li- 
na sua fanatica Fisica teosofica e cabalistica 
che fu la irrisione degli emoli, e la pena de' 
suoi benevoli, (i) Il grave Leibnizio compa- 
tendo e beffando disse, che questa era una 
Filosofìa, selvaggia e arcipcdcsire , (•!) Ma il 
peggiore fu poi ch'egli molte di cotesto fan- 
tasie introdusse nella Scienza delle Leggi, ove 
piesumea di regnare dispoticamente-, onde la 
risa e le pene dovettero esser maggiori . 

Rivolto egli adunque tutto intero alla 
rinnovazione de* di ritti e de' costumi scrisse li- 
na Introduzione alla Filosofia morale, o sia un 
Trattate dell'arte di amare secondo la ragione 
e Lt virtù , e vi aggiunse la pratica o vera- 
mente la medicina contro ramare irrazionale, 
e la dottrina della cognizione di se medesimo; 

e ap- 



(i) Tommasio latrati, in Phìl. auìhitm, & in Pliif. 
mthneltm . Praxìs PUH. rat. Temameli de Nat. Spi* 
ric. Confessiti daéfrÌHé sui. Caute Ite- V. Bud ileo e Bru- 
cherò 11'. ce. Formey Hlitoir. ;ibrc«, de la PKil. 

(3) Epistola XI. ai Kastr.crurn. 
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c appreeso la Scienza nuovamente trovata per 
conoscerà gli arcani, . .degli ' uomini anche a loro 
mal grado, e in. seguito vennero secondo il 
solito contradizioni , risposte, s pieghe , penti- 
menti, satire:, furie in gran numero. Passan- 
do poi alla naturale Giureprudenza: ch'era il 
suo campo eletto per esercitarvi tutte le for- 
ze dell'ingegno novatore e bellicosa , alle ■lati', 
tuzioni della Giureprudenza divina che dianzi 
abbiala ricordate,, fece succedere i Fondamen- 
ti del diruto della Natura e delle Genti , uort 
come un : supplemento i ma come urrà ritratta- 
zione, e un abbandono del Pufendorfìano prin- 
cìpio ambigua manco insufficiente, e come- un 
rialzamento amplissimo di tutto altro sistema; 
il perchè avvenne che quegli stessi che tanto 
aveano esclamato contro la Giureprudenza di- 
vina, si sasebbero piegati a sopportarla meglio 
che la novità di questi FaadamentH donde si 
vide ohe le ritrattazioni parvero- peggiori del- 
le colpe. Poco dopo diede al Pubblico qual- 
che nuova osservazione sulla natura della Leg- 
ge , e le Cautele .intorno alle previe nozioni 
della Giureprudenza , e intorno ad altri ogget- 
ti , che furono selve piene di nuovi taglìamen- 
li» e di nuove pia inazioni ; senza pregiudizio 
però di tagliar nuovamente gli alberi giovani, 
e ripiantare gli antichi; e per vederne tra 
moltissimi un solo; esempio per ora, egli riap- 
ri a pri- 



ufi 
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prima, siccome abbiara detto, abbassò la ra- 
gione tra gli armenti de Cabalisti e He Teoso- 
fici; ebbe poi controversia con loro, a per 
vendetta rialzò la ragione e depresse l'armen- 
to; appresso si dimenticò delle sue conteso, 
andò ìh altri pensieri , e tornò a favorire 
gli entusiasmi della Burignona e del Poiret- 
to (I). 

Agitato da larve innumcrabili , da incre- 
dibili audacie, da paradossi, da tenebre, da* 
pentimenti , da ricadute perpetue , onde il 
Tommasio prioristico e posterioristico era in Ger- 
mania come un proverbio beffardo , affardellò 
la sua legislazione , di cui troppo dura opera 
è porgere idea per intero. L'affaticato Bruche- 
rò che amò quest'uomo come suo popolano , e 
lo nomino ristoratore illustre sommo celeberrimo, 
sebbene talvolta fosse ridotto' al dolore di con- 
fessarlo degno di compassione , diffidò prima 
di poter bene compilare un tanto ammasso, e 
poi volle ad ogni costo adunare tutto quel 
profondo sistema , e lo fece con quattrocento 
tesi, cui ne aggiunse poi anche l'appendice 
di 



(l) Tmamash FanJameata J. N. C. Oli. Hat- 
Untes XXVlt. Tom. VI. Cauteli circi pratcegnìta jk- 
rit. Prefazioni al Grozic e al PoìkCW. 

... .sì 
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di alcune altro dozzine; (i) e così mise in 
tanta fatici le nostre meditazioni, che alla 
maniera del buon vecchio Spartano, siamo già 
noi dimentichi del principio quando siamo nel 
mezzo, e abbiamo dimenticato ogni cosa quan- 
do siamo alla fine di quella eterna leggenda. 
Ma per uscir pure di qualche guisa da art 
tanto inviluppo, faremo ogni sforzo dì memo- 
ria per dire un poco del proIago, e per de- 
lincare alcune figure primarie della favola. 

E quanto al prolago oltre quei bizzarri 
spiriti a potenze invisibili testé nominate, e 
altre minor fantasie insegnò ohe la facoltà d* 
intendere è nel cervello, e quindi il pensi ere; 
la facoltà di volere è nel cuore , e quindi la 
concupiscenza e l'amore; che il cuore e la vo- 
lontà per suo empito move sempre il cervello 
e l'intelletto, e nel bene e nel male; l'intel- 
letto è sottoposto alla volontà , nè questa è 
mai diretta da quello, ne perchè alcuna cosa 
sembri buona all'intelletto, la volontà la de- 
sidera , ma perchè è desiderata dal cuare , pa- 
re buona al cervello; che pertanto il primo 
agente dell'animo è la volontà; e la natur» 
morale dell'uomo è il complesso della poten- 
za dì volere , e delle potenze serve di lei; che 
H 3 le 



(i) Brueher 1. c . è- in Affi. a£ Cab. IX, & CK, 
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le volontà sono diversa negli uomini e nello 
stesso uomo ancora ; nò il Genere umano ha 
la stessa natura in tutti, come non ha in tut- 
ti le BteBse fattezze: che gli agitati nell'intel- 
letto son detti Profeti , nella volontà Eroi, 
nell'una e nell'altra potenza Maghi: che la 
rigorosa idea della legge naturale non era 
«tata ancora ben conosciuta : che non si era 
discinto tra il consiglio e il comando , e tra 
Dio padrone e consigliatore : che quella legge 
non è dunque propriamente legge , ma consi- 
glio, e che Dio in riguardo a lei si vuol con- 
siderare dal Savio, non come imperante legi* 
elatore e despota, ma come patire e maestro; 
che quindi la obbligazione nata dal consiglio 
è interna solamente , vuol dire impropriamen- 
te detta, e tali pur Bono le pene seguaci na- 
turali della trasgressione di quel consiglio , e 
non già imposte visibilmente da un Padrone 
con la forza coercente : che questa legge Elet- 
tamente intesa è per frenare gii stolti col ti- 
more servile, e l'altra di consìglio è per giu- 
dicare i Sapienti col timore ragiouevole . Fat- 
ti questi ed altri prolegomeni immaginasi en- 
tra finalmente nella sostanza del nuovo siste- 
ma con queste sentenze . Il principio del dirit- 
to della Natura e delle Genti , che ì nuovi 
dottori chiamano elegantemente conoscitivo , non 
e la divina volontà, non la santità e la con- 
fo' ■ 
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formità con essa, non la .convenienza con lo 
stato d'innocenza* non l'osservanza de' patti, 
non lo studin della pace , non la custodia della 
Socialità, e non altra immaginazione antica o 
recente; ma ì'assioina nuovo primo e fonda- 
mentale del Tomasiauo diritto è : Fa tutto quel- 
lo che può rendere la vita umana lunghissima e 
felicissima ì fuggi il contrario. In questo subli- 
me apofiegma si contengono i precetti del 
Giusto , dell' Onesto , del Decoro, donde nasco- 
no tre principi subordinati a questi tre ogget- 
ti. Il primo è per il Giusto: non fare altrui 
' quella che non vuoi fatto a te ; il secondo per 
l'Onesto: fa a te quello che voi a te fatto da- 
gli altri; il terzo per il Decoro: fa agli altri 
quello che vuoi fatto a te. Ciò posto si sforza- 
no a scaturirne come conseguenze legittimo 
del Giusto i seguenti precetti: che non sono 
mai da turbarsi gli aìtrni diritti; che è da se- 
guirsi la semplicità e la evidenza, e da fug- 
girsi le cavillazoni e gli scrupoli inutili: dell* 
Onesto: che si dee alzar la speranza colla sa- 
pienza , reprimere 1' eccesso della cupidigia 
cci timore de' dolori, evitare la sicurezza e 
la disperazione, oppugnar le passioni, affret- 
tare la emendazione, fuggile la solitudine ■ 
Del Decoro: che si dee cedere del suo dirit- 
to spontaneamente, recar piacere altrui coti 
prontezza e sincerità, non recar dispiacere se 
H 4 non 
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non che per necessità, nou essere dì scanda- 
li) uè per piacere nè per dispiacere , sop- 
portar cori pazienza la stoltezza altrui. E co- 
sì stanno i principi e ^ e regole, per cui si 
presume di edificare la nuova Scienza delia- 
naturale Giureprudenza . (l) Tra moki popo- 
lani seguaci del Tommasio pentito due furono 
più conosciuti. 11 primo Lorenzo Fleischero 
accarezzò e adornò il suo nuovo assioma fon- 
damentale , e la vita felicissima definì quelli 
che possiede la massima lode, la soavità, e 
la sufficienza delle cose; perciocché questa vi- 
ta è desiderata dagli ambiziosi dai voluttuosi 
c dagli avari, e la vita de' Sapienti è senza 
dubbio lodevo/e soave e sufficiente. (2) II ge- 
condo Dietetico Frmanno Kemmerichio in 
certo suo Pufundorjìo snocciolato (3) rigettò fa 
Suciabilità Pufendorfiana e assunse la vita feli- 
cissima del Tommasio in compagnia dei tre 
precetti del Giusto dell'Onesto e del Decoro; 
c per il primo statuì: che si faccia quanto è 
idoneo a conservare la pace della Società u- 
niana ; per il secondo: che si faccia quanto 
pro- 



fi) Tommasio ne' Fondamenti e nelle Cautele. V. 
Bnddeo Isagoge lìb. II. cap. IV. §. xjéxii. Brucherò ì. 

O. $. XXV. 

(2) L. Fleischero hstit. J. N. & G. 

(3) P. E. Hemmerìchio in Fufendgrfio eaucleato. 
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promove la tranquillità- interna ; per il terzo : 
che si faccia quanto concilia amicizia.' Altri 
seguaci altre sottigliezze aggiunsero 1 che ad- 
densarono la tenebra , e non si potrebbono 
raccontare senza perdita dì tempo e di pa- 
zienza . (l) ■ i ; : . f ■ 

Da questa breve narrazione si può conoi 
scere- che il nuovo sistema era un campo ubcr- 
tosissiino di opposizioni e di contese ad ogni 
passo; e lasciando pure da un lato gli errori 
che il Tammasio medesimo videe ritrattò, e quelli 
degli Spiriti cabbalistici , e delle volontà padro- 
ne' e degli intelìetti Bervi , e più altri che Cora- 
poticauo la sna filosofia selvaggia e arcttipede- 
stre, gli oppositori sclamarono altamente, che 
ridurre la legge naturale a consiglio era Como 
negare, ogni vero diritto di natura; che sareb- 
be tolta ogni forza e stabilità ai patti e alle 
promesse massimamente tra le Nazioni,- se nel 
trasgredirle la colpa si riducesse a sola imprur 
denza di non seguire uri consiglio: che con- 
tro una tale distruzione della legge di natura 
gridava la seria volontà di Dio, la sua santi- 
tà e giustizia e tutta la ragione « la river- 
sione; che -risolvere il fondamento d'ognt di- 
ritto e dovere di natura alla presente diutur- 
na c felice vita e dimenticarsi quasi intera.- 
men : 

(i) S. Cocecjo Diff. proem. XJ. cap. IV. [ ,y ( 
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mento degli affizi verso Dio, a della Religio- 
ne e de* premj e delle pene della eterna vita 
futura, era un empio precipizio, e che in fine 
quei Fondamenti e quelle Cautele Tommasiaue 
jnesceano torbidamente il naturale e il positi- 
vo t 1» ragione e> il paradosso , la verità e il 
sofisma, 1' umanità e la malevolenza, la since- 
rità e. la satira . (i) Onde pare assai giusto nu- 
merare anche questo clamoroso Tommasio tra 
quei restauratori che non restaurarono niente ; 
oppure tra quegli ordinatori che disordinarono 
ogni cosa. Il Bruckero con grande afflizione non 
potè contenersi di confessare che questo suo 
illustre celeberrimo sommo fu spesso infelice; e 
questo solo mostra l'ultima disperazione del- 
la «ausa. 



(i) Y. Brucherò, Cosccjo, Hubner , Desing IL ce 
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DISCOSTO VII. 



Dei ' prìncipi di naturale (tirino -di Riccardo 
Cumberlando di Guglielmo Wollaston. di > 
Arturo Asley Syckes di Milord Sajiesbury 
e di altri pensatori Inglesi. 

T^j EU' anno medesimo che il Pufendorfio guer- 
■-LN reggiava nello Accademie di Svezia -e di 
Sassonia Riccardo Cumberlando ora in un 
vicolo di Londra , ora in una campagna d' In- 
ghilterra con indole pacifica scrivea leggi di 
amoro e di benevolenza, e le insegnava senza 
orgoglio , e senza contrasti al LegUtatore di 
Stokolmo e di Lipsia ; e questi le ascoltava , e 
le mettea a guadagno, a ne adornava le se* 
conde stampe de' suoi Codici , levando gran 
vanto di essersi incontrato a pensare lo stesso 
con un tanto nomo . Età da prima questo Ric- 
cardo un povero ed oscuro scolare di Cambrì- 
già che sapea ingegnosamente sciogliere pro- 
blemi geometrici e difendere animosamente Io 
tesi . delia università , e aveva felice (isono- 
mìa nel pulpito e nell'altare; e appresso di- 
vcuu- 
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Tenuto piovano e dottore compose la sua Ri- 
cerca filosofica delle leggi di natura contro la 
filosofia morale e civile dell'OMes, che di que* 
giorni pervertiva molti in Inghilterra , e vi, 
mostrò tanto spirito filosofico e geometrico, c 
tanta rettitudine di cuore, ehe sebbene alieno 
dalla Corte e dalle viltà e dai raggiri, ottenne 
fama ed onore amplissimo per tutta l'Isola e 
si vide inopinatamente fatto Vescovo alla ma- 
niera Inglese ; nella quale elevazione è scritto 
da' suoi Biografi che visse e morì il più bene- 
volo e il più tranquillo degli uomini; e che 
dimostrò col suo esempio come alle cime del- 
la fortuna salgono solamente o i rettili schia- 
vi strisciandosi bassamente sulle loro pance, 
o le aquile signore con un volo improvviso . 
Ora in quella sua tanto celebre Ricerca dello 
leggi naturali si mise anch' egli nell' animo 
che era mestieri cercare una sola sentenza o 
principio generale che fosse la fonte di tutte 
le leggi di natura; e, fermo in questa usanza 
stabilì la proposizione fondamentale contraria 
alYObbts in queste parole. Za massima bene- 
volenza di ogni Agente ragionevole verso tutti 
gli altri , costituisce, lo stato più. felice di tutti 
nel generale, e di ciascuno nel particolare; ed 
ella è assolutamente necessaria per giungere alla 
massima possibile beatkvdine ; onde il Bene co- 
mune ili tutti è la suprema Legge. Amplifican- 
do 
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do poi la sentenza sua , 'aggiunse , che quella 
massima benevolenza non dee essere una vo- 
lontà languida e dehole, ma "tutta la foraa e 
tutto il sentimento del cuore disposto a far 
quanto si può , per essere grato a Dio , alla 
Patria, ai Genitori; e vuol essere estesa a , 
tutti, vale a dire alla intera Società e Repub- 
blica degli Enti ragionevoli, congiunti per un 
sol fine di massima felicità , di cui Ella è la 
cagione interna ed efficiente nel presente e 
nell'avvenire: ohe in questa universale Socie-: 
tà entra ancora Iddio come somma ragione se- 
condo l'antica parola: Nomini cum Deo Ratio~ 
nis societas. Università hic mundus una civìtas 
communis deorum atque fiominum: (i) che tan- 
to la universale benevolenza è origine della 
massima felicità di tutti e dì ciascuno , come 
porzione della università , quanto la malevo- 
lenza, e la voglia di nuocere alla felicità de- 
gli altri è calamità pubblica , ed è miseria e \ 
dolore del malevolo , roso dalla invìdia dall' 
orgoglio e dagli altri vizi, ed esposto all'ira 
degli Enti ragionevoli offesi, cioè di Dio e 
degli nomini ; e quindi il principio di bene- 
volenza è da guardarsi come una legge avva- 
lorata da forte sanzione- che questi effetti Da- 
tatali prodotti dalla obbedienza , o dalla tra- 
sgres- 

(i) Cicerone de leg. lifc l, (, 
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sgressione della, legge e la legge stessa con 
lo altre scaturite evidentemente da lei , hanno 
per autore Iddio , da cui nascendo tutte le 
leggi fisiche , e gli effetti necessari, e quindi- 
le necessarie evidenze, dee nascere ancora da 
Ini la necessaria evidenza della gran legge di 
universale benevolenza e di studio e d'amore 
per Ut pubblico bene,; che poi i diritti e i 
doveri del tutto e delle parti , e le molte al- 
tre leggi naturali, e l'amore e l'ossequio ver- 
10 Dio e i Maestrati,. la conservazione, la. 
col tara , l'ornamento, la contentezza di se 
medesimo, il non danneggiare veruno, il ri- 
parare i danni.il giovare col consiglio , con 
la forza, con le sostanze c con ogni forma di 
fratellanza e di umanità e altre regole so- 
ciali amorose benefiche felici per gli uomini 
non meno che per le Nazioni , derivino da 
quella prima e general legge , si prende a di- 
mostrarlo con lo studio dell'uomo, con la e- 
sperienza sulle nature sulle proprietà e sa i 
legami delle cose, col discorso profondo, • 
con la molta ricchezza e quasi prodigalità del- 
la Geometrìa, (i) Questo sistema ebbe molti 
lodatori per la sua gravità e moderazione, 
è. singolarmente, perchè atteggiò la similitudi- 



(r) R. Cumberfcind De? Loix nat. Diso. prc lini, e 
Ch. L VI- VII. Vili. KC. 
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ne de' suoi principi di amore universale collo; 
tavole Mosaiche « cogli amori Evangelici , o 
perchè dissipò le nuvole Obbesiane. I suoi av- 
versari in picco! numero andarono mormoran- 
do che in quel sistema non vi era nè il van- 
tato ordina e connessione di principi e .di con- 
seguenze, nè la evidenza la chiarezza e la ele- 
ganza degna dell' argomento e del nimico op- 
pugnato con troppe ipotesi e sottilità e minu- 
tezze e fastidi; (') e ti furono alcuni che giun- 
ser finanche a disonorare quel? opera eoo vi- 
lipendio e con irrisione. Ma questi erane Gior- 
nalisti che d'ordinario sono gli antìpodi della 
benevolenza universale , é quindi non poMono 
essere amici del Cumberlando . (a) Un buon A- 
jiunimo lo vendicò da queste inurbanità; il 
Maxvcllo lo tradusse in inglese, lo corresse, e 
amplificò -, (3) e l'instancabile traduttore e chio- 
satore Barbeyracco lo emendò spesso » e lo schia- 
rì c lo sostenne , e ornandolo di abito fran- 
cese , lo accompagnò col suo Grozio e col suo 
Pttfendorfìo e ne compose il triumvirato filoso- 
fico delle Leggi . Ma si crede però che in que- 
sta compagnia l'Inglese possa discapitare, e il 
< , . più 

(1) Pnfendorf 1. c. e altrove . Barbeyrac Pref. a 
Cumbeclando . Hnbnet 1. c. Brucher in Hobesio & in 
App. 

(2) Biblioth. raisonni Tom. XXXII. 

(3) Bibl. Bri[anni<i« Tom. XXIV. 
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più comune giudizio è che parecchie accnsa- 
zioni coatto lui sieno vsre.-. che molte altre 
già mosse contro .i sistemi dei Socialisti. si pos- 
sano movere contro il suo: che sebbene sia 
spargo., di solenni ed utili verità, o fondato 
sul grande principia del massimo amore, sorto 
però diciotto Secoli dacché il miglior de'Mae- 
stri lo insegnò senza ingombri metafisici, e 
tutti io intesero, e sono quaranta altri Secoli 
dacché i primi uomini lo divulgarono sema 
grossi volumi, e la- posterità acconsentì: e che 
ih fine non pare giusto abbandonare le per- 
spicue ed evidenti idee di amore di Dio e 
del Prossimo come vecchie e plebee per sosti- 
tuirvi la 'Natura la Sociabilità , }& massima be- 
nevolenza , gli Enti ragionevoli , e talvolta i 
sensi meccanici- e gl'istinti (l) tra immensi av- 
volgimenti di commentar) e di tenebre, come 
immagini . nuove c sublimi .degne degli oracoli 
o degli Eroi . Il Cumberlando stesso vide un 
tratto questa verità e poi si lasciò condurre 
dal torrente. Ma di questo direni forse più 
distintamente in appresso. 

Intanto lo stesso spirito di novità indus- 
se altri contemporanei Inglesi a negligere le 
scoperte del Cumberlando e a trovar nuove i- 
dec nuovi ordini e nuove parole . Guglilmo 

WOL- 



(i) Cumberland L c. Uh U. & XXII, 
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Wollaston secondo che j suoi locatori àme- 
ro., lottando con la contraria e con la propì- 
zia fortuna e sempre: domandola con la mode- 
stia con la ritiratezza con l'onestà, per sod- 
disfare alle questioni ci* no suo amiro scrissi) 
un Abbozzo dell* Religione naturale dì cui fu 
tatua la forza e la estimazione , che tutta i" 
Europa desiderò di leggerlo, c dieci mila co- 
pie si sparsero, in tiri attimo. (l) Le questio- 
ni dell'amico erano: Vi è realmente una Reti,- 
giorni naturale? Che con* è questa Religione? Co- 
me sì può giudicare da per se, di tante Religio- 
ni professate nel Mondo} Il Wollaston risponde 
scusandosi prima di non poter promettere mol- 
te nuove dottrine , ma poi ne promette pure 
alcune non mai udite c lette intorno alla na- 
tura del bene e del male morale, che è 1* af- 
fare dominante di tutta la sua risposta; ave 
apparisce la seduzione di novità , sebbene at- 
testi essere pazzìa abbandonare il cammino di- 
ritto, perchè altri vi passeggiò. Seguendo egli 
adunque il Cumbèdando c la moda nel volerò 
una " regola semplice, ed unica delle buone c 
malvagie opere, e abbandonandolo nella rego- 
la dell'umore, prende a stabilirne una sua che 
vanta come ignorata da quanti avevano scritto 
„prima di lui, e superiore a tutte le altre, e 
. . " I la 



{i) Pref. a l'EUuche de la Kelìg. nat. 
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la descrive sensibile semplice unìoa e d'i am- 
pia e facile applicazione. Per giungere al suo 
fino tesse mia tela -lunghissima di proposizioni 
e di corollari » e Ai argomenti e di testiruo- 

( nianze latine greche ebraiche rabbiniche arabe 
filosofiche storiche oratorie poetiche , e Quello 

I che più stringe, di consentimenti dell'intero 
genere umano. Con questi presidi insegna che 
ogni opera buona o malvagia dee essere fatta 
da un Agente intelligente e libero : che le pa- 
role son vere quando esprimono le cose quali 
veramente sono, e quindi la verità è la giusta 
conformità, tra le cose e i segni idonei ad* c- 
gprimerle: che il negare la verità) ossia il 
negar le cose esser quello che veramente sono, 
si fa o con le parole, o con gli atti; e con 
questi più fortemente ancora che con quelle, 
nella guisa che per cagione di esempio il pian* 
tu e il riso esprimono al vivo il dolore e 1' 
allegrezza più del parlare; che le parole c le 
opere di Agente capace di moralità, le quali 
eono contrarie alla verità d'una proposizione, 
lo sono egualmente alla vera relazione del sog- 
getto e del attributo di essa, e quindi sono 
contrarie allo nature delle cose, e quindi an- 
cora malvagie così, come sono buone quando 
convengono con le vere nature stabilito 'dal 
loro divino Autore, alla cui volontà consenti- 
re e sottometterai è bene, rinugoare e disub- 
• oidi- 



bidire è male; e questo bene e questo male 
cresce o diminuisce a misura delia rilevanza 
del vero approvato, o rinegato: che adunque 
su queste tracce si giunga a conoscere, la ve- 
rità reale essere la prima e suprema norma, 
delle buone e malvagie azioni; le nature del- 
le cose essere ì fondamenti di verità; la vo- 
lontà del Creatore esserne la origine , e la ra- 
gione essere la discopritrice e la maestra: che 
dalla ripugnanza delle nature alle qualità, al- 
le relazioni , agli ordini delle cose non può 
nascere felicità, e la sola convenienza col ve- 
ro guida a beatitudine; che per questi princi- 
pi le verità che risguardano Iddio, il genere 
umano, le società, le famiglie, ! governi, i 
cittadini costituiscono la legge autorevole e 
stringente ad obbedienza per interiore sanzio- 
ne, e la eterna immutabile disciplina degli 
umani doveri. Così rispose il Wollaston alle 
due prime interrogazioni del suo amico. SÌ 
preparava a rispondere alla terza quando mo- 
rì. Il perchè l'altro Inglese £rtubq Astèy 
SycIìeb (i) compose un supplemento a moke 
parti di quel sistema, c singolarmente ni editò 
che la natura delle cose essendo amplissima e 
indefinita, e le menti degli uomini anguste di- 
I a ettat- 



(i) Examen de3 fondemens et de la jtonnexion de 
la Religion nat. et reveleè. 
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stratte offuscate sedotte ed oppresse , potea ac- 
cadere ed accadeva molto spesso che non guar- 
dassero e non conoscessero l'amplitudine della 
natura e della verità legislatrice , e rivolte al- 
trove disertasser da lei; e che per tanto era 
assai utile una nuova forza, e questa era la 
Rivelazione conosciuta e desiderata dallo stes- 
so Wollaston, (1) Si accinse dunque il Syches 
a questa giunta, e assunti e confermati i prin- 
cipi del ÌVotlastoa, vi aggiunse la Religione e 
la morale rivelata, e pensò di aver compiuta 
perfettamente 1' opera interrotta. Le lodi di 
questa impresa furono molto- nell'isola c fuo- 
ri; e non è da negarsi che in gran parte non 
fossero meritate per l' amor candido e vivo 
delia verità oh' è la sostanza e la delizia del 
Mondo. Ma ìieppnr qui mancarono le opposi- 
zioni che per la loro inesausta fertilità, noti 
mancano mai. Che cosa è dunque, dissero, 
cotesta verità di nature di proprietà di rela- 
zioni di convenienze di contrasti ?■ Costei sen- 
za dirle la ingiuria che sta sommersa nel poz- 
zo, poo ben essere una bella piacevole utile 
astrazione com'è un circolo e un triangolo; 
ma essa è già troppo vagabonda ed incerta e 
faticosa e difficile per uomini meditatori pro- 
fondi ; e come sarà poi regola facile e ferma 
di 



(1^ V. Bìbl. brirannìque Torà. XI, 
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3i costuma per le genti educate alla comune 
usanza, per gli -uomini concitati dalle passio- 
ni, per gli forti , per gli ricchi, per gli ple- 
bei che sono il popolo maggiore ? Chi è che 
abbia mai avuto o possa avere ingegno e vo- 
glia e rempo di esplorare e stabilire quello 
nature , quelle relazioni , quelle conformità , 
quelle concradizioni , se cotesta immensa com- 
plicazione di ésfceuza e di rapporti e spesso d* 
idee arbitrarie supera tutti i calcoli dell'in- 
telletto umano? Chiunque ha lette le istorie 
de* Popoli barbari e degli ingentiliti, i quali 
hanno anch'essi le loro barbarie senza confes- 
sarle , 'ha ben veduto che la verità fu riputa- 
ta menzogna in un clima c la menzogna di- 
venne verità in un altro , e la giustizia , la 
tirannìa, la virtù, la stupidezza, l'ordine, e 
la confusione cangiarono nomi secondo i tro- 
pici e i meridiani j e non si sa con quale co- 
raggio questi medesimi maestri del sistema di 
verità usino il consenso immaginario del gene- 
re umano .per prova. Come poi cotesta verità 
può asaere norma di virtù, so essa pure è vir- 
tù , e se abbisogna di norma ossa medesima? 
Si è disputato assai quale sia il criterio della 
verità , ed esso presnme di esser criterto primo 
ed universale. Bene adunque e prudentemente 
dicono questi difensori della verità che ella 
àee per altre forze avvalorarsi , e per altri 
I 3 1»- 
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lumi ohiarird . E quindi è mestieri della. Ri- 
velazione che nominano sovrana , sicura , per- 
fìtta , ina rifiutali di nominarla Jieceswui , per- 
ciocché teinono che il Sacerdozio depositario 
della Rivelazione entri in questa necessita ; 
Uri che dimostrano invidia e leggerezza per non 
dir colpa pi ù greve. Vorrebbero questi Deisti 
che la sola legge di verità naturale bastasse . 
Ma conobbero che aon bastava , e che la so- 
ia' Rivelazione potea far che bastasse ; e per 
un tauro bisogno dovean dunque conoscere 
necessaria la Rivelazione; ina non vollero per 
paura del Prete, e non volendo rimasero con 
una Rivelazione snperftu'a e con una Legg* 
non sufficiente . Altre opposizioni furono fatte 
contro i due Legislatori , Come per Saggio Io 
definizioni notissime , ì postolati concessi da 
tntti , le nozioni rimote che non mirano a nien- 
te , le prove non domandate , le v*ot'i nuove , 
le prolissità affannose , la Legge e [a Religione 
quintessenziju , ideale produzione di uste matit* 
coniche. Altre ne potremmo far noi, se non 
temessimo di uscire dai limiti della Istoria, (t) 



il) Vedi le Note e il supplemento del Traduttore 
dell' Ebauche di WolUsron. Le Clerc Bifcl. anc. e 
mod. Tom. XXV. e XXVI. Biblici!. Britarmique Tom 
XI. Cheairfepie Art. WoTl&xttn . A. Genovesi de Lege 
nat. cap. XIII. 
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la quei climi e in quegli «nni medesimi 
altri Deisti, per nou dir nomi peggiori, con- 
glutinarono leggi e sistemi, e siccome crebbe- 
ro a moltitudine, sceglieremo; e tra i primi 
Antonio Asuev Cooper Conte m Shaftebiiuhy 
ingegno alto • libero nella Corte nel Parla- 
mento e nel Tempio motteggiatore da per 
tutto. La verità, egli dissfe, eoe non può sor- 
montare la forza della facezia non vale per 
niente. Con questo assioma prese l'abito di 
beffatore perpetuo, e scrisse on Codice del mcfc- 
teggiajnento . (i) e «obernendo gli entusiasmi gli 
amori e le verità, e ogni altro sistema inoralo 
• religioso de' suoi Isolani, Compose le Ricerche 
intorno alla virtù, e senza avvilupparsi in astra- 
zioni e sottigliezze affermò risolutamente: che 
degli oggetti intellettuali è morali era da dirsi 
lo stesso che si dice degli oggetti cerporei , i 
quali presentando ai sensi le figure i movi- 
menti i colori le proporzioni, producono ne- 
oessa ria mente bellezza o deformità; e cosi 4 
pure delle azioni presentate allo Spirito che ha 
le sue orecchie e i suoi occhi per distinguere le 
armonìe e le discordanze e le proporzioni e le- 
irregolarità de' costumi. Questi cenpi d'un sen- 
so mirale estimatore della virtù e del vizio aq- 
- I 4 com- 



fi) Ep. suir Entuiiasm* . V. ChartcttriscÌK< di Ska? 
fttsbury . 



compagnati con Io stile burlesco e forse la'tf- 
cinti dal faceto Milord per farsi le baffo de" Mo- 
ralisti furono accolti seriamente dallo Scozzesa 
o Irlandese Franceco Hutchbson Maestro di 
Filosofia nella Scuola di Glasgow il quale dap- 
prima ne' suoi Elementi dì litica e Giureprudei- 
za naturale , e appresso nelle Investigazioni del- 
le idee di bellezza e di virtù e nel Saggio sul- 
la Natura e sulle passioni con un rischiarimento 
del Senso morale SÌ affaticò a mostrare che ol- 
tre i sensi già noti e oltre il senso comune e 
il senso di onore, oi era in noi un altro sen- 
so che nominò interno e lo disse anche buon 
Gusto per la bellezza , o un altro senso che 
disse morale e anche retto Gusto per la virtù; 
e siccome per lo primo anteriormente ad ogni 
educazione e costume conosciamo con grande 
piacer nostro la bellezza nella uniformità e 
c nella varietà, e vediamo cìie sono i quadra- 
ti più belli de' triangoli equilateri è questi più 
degli isosceli e degli scaleni, e più gli essago - 
ni de' pentagoni , perchè in quelli più che in 
questi è unità e varietà ; così per lo senso o 
facoltà o istinto morale indipendente da esame 
e da raziocinio sentiamo con piacete e amia- 
mo la bontà morale, la fedeltà, l'onestà, la 
generosità, la beneficenza, e distinguiamo con 
dolore e abboniamo la malvagità morale, il 
tradimento, la ribalderia , la crudeltà, la ma- 
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leficenza, il che immaginò di provare con la. . 
universale esperienza e consenso, c pensò ad 
ima regola generale per calcolare algebraica- 
mente le moralità delle opere umane, fi) In- 
torno alle quali pretensioni gli fu detto che il 
nuovo S^nso, il nuovo Gusto , la. nuova Facol- 
tà, il nuovo Istinto per la bellezza e per la 
bontà erano sottili arguzie e superfluità scoli 
stichc , e die l'anima sola ricevendo Je idee a 
giudicando bastava: che in queste novità non 
era niente di nuovo, salvo che le parole inven- 
tate o per spargere la oscurità ove non ò, o 
per accrescerla dove pur troppo è : che se quel 
senso morale non fosse una favola , tutti i Ne- 
gri , gli Albini, i Samojedi , i Nani, ì Para- 
goni avrebliono le stesse nozioni del Giusto , o 
dell' Ingiusto , .e tutti i libri di Etica sarebbe- 
ro inutili: che i calcoli algebraici delle mora- 
btà erano stravaganze, per cui la buona e si- 
cura Morale potea così essere spiegata coma 
per libri arabi scritti a quelli che non inten- 
dono l'arabismo: che non vi sarebbe modo piò. 
sicuro di questo per rendere ridicola la utilis- 
sima di tutte ie Scienze, e per esporre i Mae- 
stri di lei alla taccia di Cerretani ingannato- 
ri.* che non è d,a fingersi , essere cotesti calco- 
lato- 



fi) Hutchtson du Beau e Je la V'ei^g . gasai ita 
Jfas-ions . 
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latori padroni della verità in tutte le discipli- 
ne, siccome dimnstran gli esempi del Carte-'in 
nobile algebrista, e di altri eguali e maggiori 
di lui: ohe il ragionare delle astrazioni , ben 
diverso è dal filosofare sulle realità. Altre cen- 
sure non mancarono, e sopra tutte quella gra- 
vissima che la virtù si risolvea in sensualità , 
e non solamente si escludeva dalla Morale lz. 
pena e il premio , ma si dioea corruttore del- 
la virtù para e libera da ogni interesse: (1)0 
un uomo risoluto e niente rnen beffatore di 
qualunque più grande si levò in mezzo a Lon- 
dra gridando con la voce scurrile- che i sensi 
e i giusti Shaftesturiani [erano romanzeschi e 
chimerici sotto cui si nascondeva il Deismo , 
il disprezzo della Bibbia , it rovesciamento del- 
la rivelazione , e il ristabilimento della virtù 
pagana sulle ruine del Cnstian«simo. Fu que- 
sto insigne Motteggiatore il tanto acclamato e 
ta ito proscritto Bernardo di Mande ville na- 
to in Olanda e dottorato e morto io Inghil- 
terra nel ventesimo terzo anao del nostro se>- 
colo . 



(t) G. le Gerc Bibl. anc. e mod. Tom. XXXV/. G. 
Balgny . Raccolta di Tramiti leol. e mor. Bibl. bri- 
tann. Tom. IX. e XX. Pili), de la Nature Tom. t 
Lettere sur l' Entusiasme . Recbetelies sur l'Esprit.. 
Reflpx. sur 1' Entusiasme. 

0) G. Balgujr 1. c. 
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colo. Una delle più fantastiche e strane poe- 
sie che abbiano mai destate le risa del Par- 
naso Europea diffuse la celebrità del Poeta In- 
glese. Il titolo era: i' ulveario mormorante, ov- 
vero i rihaldì divenuti uomini onesti. La can- 
zone fu stampata e venduta a grido per le 
strade di Londra mezzo soldo il foglio L'ar- 
gomento della favola era di questo garbuglio. 
Un numeroso stuolo di Api abitava in vasto 
alvearìo , e vivea felice per abbondanza, per 
gloria dì arma , per sapienza di leggi , e per 
dolcezya di moderato governo . Avea città , es- 
sermi , tribu-uali , navi , artefici , macchine , 9 
quanto si usa nella società degli nomini. I mi- 
lioni di quelli abitatori servivano alla vanità , 
e all'ambizione di altre api , che oziose con-, 
stimavano le loro fatiche . Altri viveano sen- 
za arti , senza sostanze , e senza pensieri , od 
eran Cavalieri d' industria , parasi ti , sensali 
d'amore, giocatori , ladri , monctarj , empirici, 
indovini. Altri aveano mestieri ed impieghi « 
traean molto guadagno dalle astuzie degl'arte. 
Altri erano Giureconsulti , che suscitavano li- 
tigi , gli rendeano eterni, ed eBaminavan le 
leggi , come i ladri le case e le botteghe . Al- . 
tri erano Medici più intenti alla fama «he al- 
la scienza, e più al denaro Glie alla sanità. 
Vi erano Preti di Giove ipocriti iracondi ava- 
ri » e marìaoli come sartòri , e iitempofanti 
ce- 
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come marinai. Vi erano ì soldati poltroni pre- 
miati per raggiro, i feriti c mutilati negletti 
pur ingratitudine , i cortigiani che aumentava- 
no il teeoro regio c lo saccheggiavano , i giu- 
dici che punivan le api povere e assolvevan 
le ricche. In somma ogni ordine era colino 
di vizi; ma la nazione intera godca una fe- 
lice prosperità. Le ribalderìe private facteano 
la felicità pubblica. Le parti andavano all' op- 
posi» , e giovavano al tutto , come i suoni 
contrari cospirano all'armonìa. La temperanza 
e la sobrietà agevolava l' ubriachezza e la ghiot- 
tonerìa. Il basso vizio dell'avarizia serviva al 
nobìl peccato della prodigalità. Il lusso, il fa- 
sto, la vanità dava lavoro e vita a milioni di 
povere api. L'invidia istessa e la filauzia e- 
rano ministre d'industria e di commercio. La 
stravaganza delle vivanda , de' vini , degli equi- 
paggi, degli apparati, malgrado la loro buffo- 
nerìa favorirai! la parte migliore della nego- 
ziazione.. Le leggi cangiavan come le mode , 
e l'incostanza popolare godeva, e si pentiva 
il giorno appresso, finché nascea l'ordine d% 
non intese cagioni. Il vizio produceva l'astu- 
zia e da questa congiunta alla industria na- 
sce* l'abbondanza e ogni comodità della vita. 
fl(la non v'ò beatitudine tra i mortali. La trup- 
pa nuovamente gridò; Giove concedi la pro- 
bità al nostro alveare: Giove esaudì, e la vir- 
tù 
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fii fa signofa del paese . Il cangiamento ven- 
ne subita e la costernazione con luì. La ipo- 
crisìa gettò la maschera e molti già ben co- 
nosciuti apparvero poi come forestieri . I tri- 
bunali furori deserti e gli avvocati tacquero . 
La giustizia andò in esiglio e i suoi birri e 
i suoi carnefici moriron di fame. Imedici fu- 
ron dotti , non disputarono , non prescrissero 
droghe straniere, usarono l'erbe della 1 or .ter- 
ra , e non uccisero i malati. I Preti cessaro- 
no di essere popolo ozioso , servirono al san; 
tuario , e non guardarono il Mondo, so non 
che per ammaestrarlo. I ministri del Re e i 
Maestrati usarono temperanza, visser de' loro 
salarj, non protessero i rnbatori per esserne a 
parte , e mio bastò ove prima erano dieci . Non e- 
ra più gloria la magnificenza a spese de'creditori . '■ 
Le livree stavano sospese ai chiodi de'rigattieri . I 
magnati vendeano a vii prezzo le carrozze dorate e 
dipinte e i superbi cavalli appaiati per paca- 
re i loro debiti . La gloria frivola delle arma- 
te eterne e delle flotte immense era un igno- 
minia, e la guerra si movea solo per la di- 
fesa della Patria. Per questa mutazione di co- 
se quelle api che viveano con le arti dei lus- 
so abbandonarono la Città; il prezzo delle fab- 
briche e dei fondi sminnì. I Palazzi incanta- 
ri sorti dalla musica come le mura di Tebe, 
andarono a deserto j Gli architetti , i pittori , 
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gli statuarj non trovaron lavori. I mestieri e 
le arti furono disprezzate e gli artigiani par- 
tirono. L'alveario si rìJuss» a pochi Cittadi- 
ni. , che ■ assaliti da numerosi vicini ebbero ve- 
ramente la vittoria , ma molto migliaia di va- 
lorose api morirono nella battaglia , onde In 
altre per timore di peggio volarono in una 
oscura cavità d'albero, ove non altro rimase 
loro dell'antico stato felice, che il riposo e la 
onestà. Il senso morale della favola fu di que- 
sFa sublimità; Cessate i vostri lamenti, o mor- 
tali insensati. In vano desiderate di unire In 
grandezza della nazione con la probità . £' me- 
stieri che dalla frode , dal lusso , dalla vanità 
nascano i deliziosi frutti sccialì . Il vizio è così 
necessario alta floridezzA dello stito , come la 
Jbma la sete per mangiare, bevere , e vivere. 
E' impossibile che le Nazioni siano gloriose con 
la sola virtù. . Perchè ritorni il ■ secolo d' orm , 
convìen tornare alta ghiande . Questa frottola co- 
sì inverisimile e eosì assurda, che Io stesso 
Autóre confessò di non saperla nominare nè 
favola nè commedia nè pastorale nè satira nà 
novella, e lasciò in arbitrio de' Leggitori il 
nome della male rimata fantasia, fu non o- 
stante letta applaudita e cantata in tutte le 
briga» d'Inghilterra, e jiunse a dar gravi e 
mordaci cure al Clero alla Scuola e allo Sta- 
to. La vanità e la paura indussero il poeta 
ad 
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ad amplificare c peggiorare, la sna fatola con 
un coni aie titano , e aggiungervi le Ricerche sull' 
origine della virtù e sulla natura della Società , 
e il Saggio intorno alla carità e l'apologia^ ei 
dialoghi , adunando queste scritture eotto il ti- 
tolo di Favola delle Api, e ripetendo in mille 
figure gli Etessi principi ; c ' ie lo virtù sono 
produzioni politiche , educazioni nazionali , mo- 
de cangianti , assuefazioni artifiziose ,c ì vizi 
cono gli elementi necessari , e le sicure fortu- 
ne della società ; e facendo gran gioco del 
senso o istinto morale 0 delle bellezze e dejle 
probità cercate nelle essenze delle cose. I dot- 
tori Inglesi Riccardo Fidde, Giorgia Bcrckelei, 
Guglielmo Warburton , N. Bluet , Giovanni Dea' 
nis , Guglielmo £avv , Archibaldo Camphel t e 
più altri, (l) ma sopra tutti il lodato Hutche- 
soti , (2) si levarono a confutare il nemico 
della virtù, e opposero fortemente che da que- 
llo^ ostentatore di spirito e di lepidezza profa- 
na, ai confondeva la società corrotta, e la sin- 
cera; e quelio che d'ordinario si fa con quel- 
lo 



(1) R- Fìddos Pref. al SUO Trattato di Morale . G. 
Berchelrinel Alcifrortt ossìa pìcctla Filosofo. G. War- 
"burton nella divina Missione di Mose, e nella Diss. 
sull'Unione della Relig. e della Morale. Blues con- 
tro la Favola dell'Api. A. Camphel Aretilogi*. 

(2) Hutchesaa origine delle idee dalla Bellezza e 
ijllff Virtù.- 
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lo che si- -può e si dee fare; si moderava il 
vizio e si (moderava la virtù; si co«ccdeva a 
tinello Ja necessaria ed essenziale forza di far 
felice la socieià, e poi si negava per contra- 
iiztone ogni realità a questa e a quello an- 
cora, dandosi ambedue in preda della opinio- 
ne ; si profanava la i.dc,i di vera felicita- cori 
la grandezza de dominj , con la conquista, 
cui latrocinio' felice , o col terrore de' vicini e 
de' lontani, mentre in tanta gloria il solo Po- 
tante godca o immaginava di godere , e il 
Cittadino affamato nudo e oppresso o era mo- 
ri bo lido , o era cadavere ; Si definiva male il 
lnss» per farne un vìzio utile, quando defini- 
to «Torretta me nte come un abuso de' beni in 
danno nostro ed altrui, è palesemente vizio 
siici" valore de' corpi , corruttore de' cuori, mae- 
stro d'ingiustizia e di rapina, e per molta e- 
spcrieuza distruttore di qne'graudi imperj cip' 
quali se la virtù non fu sempre la prima ori- 
gine, fu certamente il vero sostegno e l'orna- 
mento; donde nacque poi la prosperità , ,e da 
lei il lusso , l'ozio , la decadenza , e la ruina; 
c opposero fiuahnente che in quel mostruoso 
jlveario si schernivano con le beffe più artifì- 
2Ìose e maligne la Rcligion naturale e rive- 
lata e la morale di tutto il genere umano.// 
Poeta, delle api andò ritpondendo , o ripetendo 
Is stesse lepidezze contro il senso inorale e cop- 
erò . 
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tro l'eternità e immobilità de'principj; né gli 
avversar] tacquero, e per assai tempo tanto 
ardentemente e sottilmente si molestarono a 
vicenda , che tra iì fumo e tra la polvere non 
più si conobbero, e gli spettatori della con- 
tesa gii conobbero molto meno; onde soprav- 
venuta la noia si cessò di parlare mai più di 
nuovi sensi, e di api, e di alveari, e la mo- 
rale di questi nomini parve un romanzo mec- 
canico irrazionale e furioso . Se non che in 
questi nostri, vicini giorni il metafisico emula- 
tore di Locke, David Hume di cui altrove ab- 
hiam raccontate le idee teologiche, meditando 
sulla sola Ragione agitata da tanti sistemi, e 
sul solo senso morale ridotto ad un istinto 
cicco ed ambiguo , deliberò per non far onta, 
a ninno di accoglierli ambedue e aggiungervi 
la esperienza sulle indoli e su i consentimen- 
ti di tutti gli uomini ; e quindi esprimere la 
idea della virtù , come un' azione o qualità 
dell'animo, la quale eccita un sentimento di 
piacere e di approvazione in coloro che ne 
son testimoni, e ^ a idea del vizio, come un* 
azione contraria; onde la ragione secondo lui 
regola il sentimento , il quale decide della 
bontà e della malvagità morale a misura del 
piacere e dei dispiacere ; e il sentimento uni- 
forme del genere umano conferma la decisio- 
K ne. 
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ne. (i) Noi su avrem ozio, esamineremo i 
pensieri sistematici di quest' avversario dichia-. 
rato de' sistemi, sebbene da questo cenno si 
conosca quali possano mai essere cotesti prin- 
cipi di morale azzardati alia sorte, senza Le- 
gislatore e senza sanzione. Si potrebbero qui 
aggiungere altri Giureprudenti di natura an- 
glicana, che o coltivarono le immaginazioni 
raccontato, o le confutarono, sostituendo lo 
nuove; e altri pure come Giovanni Seldeno, 
Giovanni Locke , e Samuele Clarcke che fu- 
rono i meno scorretti della lor Gente, (a) Ma 
il primo era tutto intento alla disciplina ebrai- 
ca , il secondo al Governo civile , il terzo al- 
la Teologia , e trattarono il naturale diritto 
passando; e poi abbiamo già viaggiato abba- 
stanza io terra inglese, per avvederci che la. 
lao^le vi è così combattuta e turbolenta co- 
me io altri climi protestanti ; e che avventu- 
randoci a più lunga peregrinazione potremmo 
correr pericolo, siccome le più volte i viag- 
giatori fanno , di aggiungere alle oscurità, 
della Patria le favole maggiori delle Nazioni 
straniere . 

DI- 



(i) D. Hume Recti, sur les principes de Morale. 

(3) G. Sfifc» de J. N & G. :ee«ndam Disc. E- 
hrtorum. G. Loche Gouvernement Civil. S. Clarche 
D;m. de 1' Exisienee de Dieu. 

/ 
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De sistemi di Arrigo e Samuele Cocceij di Gio- 
vanni Eìveccio di Cristiano Wolfio e di altri 
molti Giureperiù Allemanni . 



IL genio erudito metafisico singolare conten- 
zioso, poiché fu intruso nella Giureprudeuza 
di Natura e delle Genti e fu ricevuto nelle 
Accademie germaniche tra que'varjj strepici di 
cai abbiam detto, divenne una maraviglia una 
delizia un' ambizione un entusiasmo , e una. 
moda spesse volte prodiga e superba, e pia 
spesso inutile e ridicola. Per evitare ogni tac- 
cia di esagerazione ascoltiamo questi casi da 
un Narratore non sospetto e versato nelle nuo- 
ve Legislazioni. (l) „ L'AHemagna ( egli di- 
„ ce ) supera tutti i paesi del Mondo nella, 
„ profondità , o alinea nei volumi intorno al- 
„ la legge del genere umano. Quel vasto im- 
,, pero ha più Principi che Provincie, e ri- 
» gafgita per così dire,. di Università in cui 
K s „ non 



(i) Hubnet Essai sur l' Hist, du Dioìt Nat. Tom, 
II. J. XIV. 
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„ non mancano mai Cattedre per il diritto na- 
turale . Siccome i piccoli Signori aspirano 
„ d'ordinario agli onori de* Grandi, così tutti 
„ vogliono avere tra i loro sudditi uomini ce- 
lebri per le stampe, il quale pregiudizio o 
,, bene o male fondato eccita gli uomini di 
„ lettere a farsi stampare per accrescere i pre- 
„ tesi onori de' loro Principi, e per meritarne 
„ le grazie; intanto che i Professori di Ra- 
„ giou naturale , così come tutti gli altri ve- 
„ dendo assai facile lo scrivere e lo stampare 
„ su gli argomenti che insegnano , e spinti 
„ forse ancora dalla gloriosa e vana tristezza 
„ di essere autori, scrivono e stampano pro- 
„ fusissimamente ; e i Saggi , i Ristretti , i Si- 
stemi di Naturale Diritto sono moltiplicati 
„ in AUeinagna a tal segno, che se n*è già 
„ perduto il filo da lungo tempo. Si potrebbe 
„ co'mporne una Biblioteca , se meritassero il 
„ pensiere e la spesa . Gli stessi meno idonei 
a pensare si piegano colà a coltivar questi 
„ studj , appunto perchè tanti altri gli coltiva- 
„ rono- La moltitudine toglie la veduta del 
„ buono del tristo e del mediocre ; ed è ben 
„ vero che cotesti dottori dicono e ridicono 
eternamente le medesime cose; ma non im- 
porta : non lasciano per questo di essere 
„ Autori , e i Principati vedono molti tra i 
„ loro sudditi che per scritture sebbene so- 
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„ perfine danno assai lavoro alle stampe , u 
„ questo appunto è ciò che si vuole. „ Ab- 
biamo già altrove riferito quello elio 1' ingenuo 
Buddeo confessò del Caos morale della sua 
Gente. (1) Ecco lo stato di queste speculazio- 
ni nel loro emporio più florido, fino al quasi 
decrepito secolo decimo ottavo. 

Tutto ciò non ostante si vuol pure elio 
alcuni Grandi vadano separati dal Popolo ; e 
noi ancora vogliamo; senza però dissimulare 
le loro popolarità, perciocché il popolo dee 
riputarsi popolo dovunque è; e quasi da per 
tutto , e fino ai piani più elevati entra popo- 
lo grande. Diremo adunque dapprima di Ar- 
rigo Coccejo Maestro e Consigliere aulico prus- 
siano , il quale intese a dare un mal urto a. 
quella ostinazione di voJer dedurre tutte le 
leggi da un principio unico e generale che 
fu adoperato da tanti , ma variato in millo 
sentenze diverso; e impugnato da altri, e. mol- 
tiplicato a seconda dei bisogni o dei capric- 
ci, (a) Coraggiosamente pertanto fetta resisten- 
ii al popolo de' suoi, statuì la volontà del Crea- 
li 3 tote 



. (l) V. il Discorso IV. e più altri che ripeterono 
le querele del Buddeo. 

. (2) V. oltre Ì citaci altrove Rfaeden, Wernero , 
Gribnertì, Glaffei , Praele», e altri Eresso S. Coccejo 
Disj. prelìm. XI . 
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tore essere l'unica norma del Giusto e dell' 
Ingiusto, e il fonte di ogni diritto.- manifestar- 
ti questa divina volontà e quando proibisce e 
quando permette dai moti e dagli istinti na- 
turali dell' uomo , dalle opere del Creatore , 
dalla sostanza e natura delle coso create , 
e dalie loro facoltà, dai fini e dai mezzi del- 
le azioni , e dalla perfettissima natura, di- 
vina , e anche dalla Socialità é dal consen- 
so delle Genti. Còsi avviluppò in uno quel- 
lo che sparsamente era stato affermato e con- 
tradetto da tanti altri , e intitolò l' inviluppo 
sistema nuovo, (i) Samuale figlio di Arrigo e 
sommo Cancelliere di Prussia è Ministro di 
Stato , e siccome è fama , autore del nuovo 
Codice Fridericìano, e quindi riputato il Tri- 
honiano borussico, si attenne dapprima al si- 
stema del Padre ,e lo difese dalle opposizioni 
di molti avversari ; (2) ina poi ne vide le fra- 
gilità, è andò per altra via innalzando anch' 
egli il suo edilìzio, per non esser da meno di 
veruno. E io porto in scena, disse, un siste- 
ma nuovo , per cui abbandonato il metodo pa- 
ter- 



(1) S. Coceeio.J. .c. & Disg. X. 
1 (a) Toaim*ti» Fuad. J. N. Meriterò elem.J.N. Pht- 
ito de orig. Jivers. juris pritscip. Wachttr» de erig. 
juris nm. Buddco Htst. J. N. in dìts. de r*t. a- 
suore sui jur. tstt- principio , LttbrtiziQ Oh. 4t Prìif 
tifi» jurit . 
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terno , congiungo insieme il diritto naturale e il 
romano, e volendo ancora aver riverenza alla 
muda dell' unico principio , lo statuisco nella. 
divina -volontà', in rapporto perà unicamente 
al primo e universale dettato di dare ad o- 
gnuno il suo diritto, jtts suum unicuique tri- 
filiere; il quale riguardando Iddio produce tut- 
ti i doveri nostri verso luì, e riguardando gli 
nomini , -dà origine e forza a tutti gli obbli- 
ghi verso noi e verso gli altri, (i) Ma il 
Tornmaslo e i suoi seguaci, e altri molti fa- 
'tene» : avversi a queste innovazioni, o piutto- 
sto idee già «sitate e già controverse in «lil- 
la modi , e ora dispóste eoa nuove figuro e 
colori e presentate con l'alto nome di nuovo 
Sistetóa. (2) 

Giovanni Einiccis Filosofo e Giareperi- 
to dotto copioso elegante e Maestro applaudi- 
to e desiderato in moke protestanti Accade- 
mie germaniche, tutto che dìvotissimo al no- 
me Goccejano e siugolaicnonte a Sviatele , cui 
'dedicò- alcune sue stampe, pure alzò l'animo 
aopra le dedicazioni , e pensò che se il suo 
Mecenate potea riprendere di falsità gli altri, 
potea bene anch' egli riprendergli insieme col 
-'Mecenate medesimo. Così animate pronunziò 
K 4 ■ sicu- 



* (1) S. Coecejo ftss. XII. 
(2) Vedi » sopratioiti , 
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sicuramente di essere nella dura necessità di 
ritrattare le Leggi di natura, fino ai suoi giorni 
confuse e debilitate ; perciocché i Dottori catto- 
lici per fama sparsa e per sentenza sua erano 
già inetti a queste aublimi trattazioni , e i Dot- 
tori protestanti che si erano esercitati prima 
6Ì lui in questa bellissima disciplina, usarono 
princìpj incerti e poco idonei, e metodi contur- 
lati , e prolisse sottilità metafisiche , in guisa, 
che pareano intenti avvisatamente ad involgere 
ogni cosa di tenebre . Fer togliere tanti mah li 
accinse egli solo ad imporre stabili precetti det- 
tati dalla diritta ragione a tutte le Genti comun- 
que distanti per etimi e per lingue , e chiare leg- 
gi stringenti ad obbedienza, clùnn^ue non vuol es- 
ser bruto, (i) Fatte queste larghe promesse a 
tutta l'umana generazione, pensa di attenerlo 
con un suo nuovo e miglioro sistema ordina- 
to io queste sentenze.. L'uomo è creato dall' 
ottimo e sapientissimo Iddio con un fine ma- 
nifestato dalle facoltà-che gli. diede ; da un 
corpo nobile per le varie opere-} da una vo- 
lontà intenta al bene e avversa al male; di 
un intelletto discernitore del vero buono e dell* 
apparente. Vuole adunque il Creatore che 1* 
appetenza del sincero bene regoli le azioni 
nma- 



(i) G. Eintccio Eltm. J. ti. & G. Prtf. e prele% * 
Pufendorfe a Grazio. ... 
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umane, e questa appetenza essendo Amore, 
vuole che da luì tutte le opera scaturiscano , 
e che V Amore sia il principio e la legge del- 
la natura che guida al solido bene e alla ve- 
ra felicità. Si ami per tanto; e giacché non 
Lene ama ohi fa torto all'amato, si ami dan- 
do il suo diritto ad ognuno, e non offendendo 
persona. Si ami Iobio con culto e con obbe- 
dienza. Si ami l'uomo in noi stessi con lo 
studio della perfezione e della felicità. Si ami 
l'uomo in altrui con benefico animo, come e- 
-guale e congiunto- nostro. Di qui si fanno 
sorgere sia per logica, sia per rettoiica tatti i 
diritti, e i doveri divini «d umani. (1) Queste 
siccome ognun vede sono sentenze decrepite 
.vestite già di abiti giovanili dal Cumberlando , 
dai Cocceii, e da .più altri , e rivestile ora di 
nuove gale senza poter sanare gì' incomodi del- 
la vecchiezza; anzi senza sentirli, e credendo- 
si nella più florida gioventù . (2) . 

Ma tutte queste o vecchiezze, o giovani- 
li figure furono. -puerilità alia presenza dell' am- 
plissimo Matematico ^Cristiano Wqlfi» che con 
la luce geometrica aspirò a dissipare nelle Seno- 



(t) Eimecia J. W. & G. tìb. I. cap. III. e $tgg. * 
io Prmf. Lìk I. Cap. III. §. Vili, e IX. 

(2) V. Arrigo Karlerù Exercit. de J. /V. Disi, fri* 
lui. A. Dtiiog Larva detraila J, N. . ..1 
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le tedesche le nuvolette legistatorie . £ già il suo 
vatto e sublime precursore Goffredo Leibnjzio a- 
rca mostrate assai voglie di sbaragliare iPufendor- 
fianì e i Coccejarii, e altri dottori che la Scien- 
za del Giusto chiusa in limiti ristretti dalla na- 
tura diffondevano iti immenso, e intanto le no- 
zioni della Giustizia e del Diritto dopo tanti 
Scrittori non erano ancor liquidate, (i) Quin- 
di sparsa molti Iumi,o lampi a mouso, e ora 
investigò i principi migliori del diritto non 
nella volontà e nella potenza divina , che gli 
parva un obbesìanìsmo, ma nella ragione nel- 
la sapienza nella bontà e nella essenza di Dio 
e nella natura e proprietà delle azioni; ora 
immaginando una società tra gli uomini e Dio 
e una Repubblica universale sotto un Impera- 
dore divino , e col riguardo della immortalità 
degli animi, e d' una sanzione di là dal se- 
polcro: ora insegnando una filantropia regola- 
ta dalla giustizia e dalla sapienza.- ora desi- 
derando un diritto geometrico di natura secon- 
do la disciplina cristiana.* ora altri pensieri 
abbozzando antichi nuovi vasti profondi, ma 
«on così, dispiegati che fossero, liberi dall'in- 
viluppo e dalla oscurità. (2) Il Wolfio amico 
del- 

(1) G. Leibniz,ia Din. I. ad Codictm Jùris Gtntiam 

4i}ì0tnaticum . 

(2) V. lo stesso Leibnirin nella citata Diss. e nel 
nuovo Metodo di Giiireprudenza . e nelle osservazio* 
ni 4* Printifio jurit centro S. Coccejo . 
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della dottrina leibniziana efltrìk nell'arcano, e 
persuaso delle torbido e contenziosa legislazio- 
ni usuate e della necessità di un ordine evi- 
dente e inespugnabile, assunse l'opera magna- 
nima , parlò ad un Cardinale poeta antiepicuruo , e 
ad un Re filosofo , e non al volgo, ma alla 
parte più nobile dei Genere umano, ai me- 
dita tori , ai geometri , ai sapienti , e diete loro 
clie la teorìa delle azioni umane tra nascosti 
nel profondo, ma oh' egli -'penetrerebbe nei reces- 
ai vietati e schiudéretéé là ragioni e le origini 
di ogni diritto è paleserebbe- l'ardua teorìa e la. 
stringerebbe a redole Jritì«ré.- ;che il cangiante Vtr- 
tnnno delle opete amtm 'Mi» raro acume e con 
la eterna » immutabile veriìì delle cose sottomet- 
terebbe- ■alla rigorosa dimostrazione , .creduta già 
propria soldménte della &fonzn de' Numeri* dit- 
te Grandezze, é tnfusa. <M da lui risila Scienza 
delle Leggìi che il « il ino Ixibnizio 

conobbero il bisogno d' un tale metodo; ma 
nò essi, mè Hiràn altro prltna di lui ardi navi- 
tare a questo Corinto : ebe la moralità « la res- 
-mudine e la coscienza e la imputazione e la 
legge dì natura si pronunziavano da tutti ar* 
ditamente e non s intendano da verune ; ma 
oVora . innanzi, per lui- sarebbono fermate a no- 
zióni distinte; e si vedreboono tntti quanti so- 
no i diritti e i doveri nascere dalla essenza e 
asta» dell' aomo com,« da loro fonte j casd 
S ' : .. ' . . j noti - 
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non veduta ne trattata mai dinanzi a lui da' nin- 
no: che sarebbe ineffabile la delizia degli occhi 
addestrati a guardare intimamente la bellissima 
generazione e congiunzione delle leggi ; e la luce 
del 'nuovo sistemai purché vi fosse -virtù per 
sopportarla , e non fosse troppo veemente per ve- 
dute inferme) le quali però potranno sanarsi 
dagli antecedenti volumi logici ontologici psicolo- 
gici teologici Woljtani. (i) Da coceste magnifi- 
che, speranze il valoroso uomo compose que' 
tanti libri clic altrove abbiamo descritti, « elio 
ec non bene attennaro le promesse per la fa- 
cilità e per l'uso pubblico , le sorpassarono 
«ertamente per la «.cceU»nza del lavoro e ptr 
la enormità delia, mole.- (a).I'fera ci fu difficile 
altrove esporne la divisione e* gli argomenti ; 
ma. grave e quasi impossibile opera parerà di- 
segnarne i fondamenti gli. oggetti le ipotesi et 
le diramazioni quasi" innumerabili. Tutta vol- 
ta alcuni si avventurarono alla impresa , e non 
dovrà easer gran male se noi pure ci avven- 
tureremo . anche a costo di smarrirci nell'im- 
menio paese , ove o ci. aiuteremo con Teserà- 
....... ...7.3* ... pip 



(I) Vedi la dedica della Morale pratica rjnitr. de! 
Wolfio a Melchiorre Card di Polignac , e la Pcef. e 
la dedica a Federico Re dì Prussia, ela.Pref. al Di- 
ritto della Natura e delle Genti , 

(a) V. la Restaurazione di ogni Filosofia eap. XXVIT. 
ove ai descrive la immensità, del Urna Welfiano. 
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pio altrui e con la brevità; o non sarà poi 
tanta mina di mondo uno smarrimento dì 
più. (0 

Un apparato sottilissimo ed amplissimo si 
presenta da principio , e con affermazioni e 
sillogismi e scolj e corollari insegna, che a 
conoscer le leggi di natura cui l'uomo dee- 
conformarsi per viver bene e beatamente , uo- 
po è conoscere la natura dell'uomo: che que- 
sta natura sta nell'animo e nel corpo e biso- 
gna dunque conoscerne le essenze: che per 
questo cononiti mento sì banno a richiamare le 
monadi , le armonìe prestabilite , gì' indiscerni- 
bili , e le altre amenità Leibniziane -• Che 1' 
animo sente se medesimo , percepisce peasa 
immagina riflette astrae generalizza sperimen- 
ta giudica dimostra, sale dalle cose conosciute 
alle ìncognite> vede la catena de' possibili , 
prova piacere dolore, ama, desidera, abboni- 
sce , e vuole e non vuole : che il corpo è 
mobile irritabile grava inerte: che questo e 
maggiore ammasso di qualità procede dalle 
loro nature , e bene conosciuto guida a co- 
noscere come si abbia a vivere congruentemente 
alla natura , vuol dire secondo le regole e leggi na- 
turali degli Animi e de'Corpi : che 1* uono essendo 
libe- 



Ci) Koelero, Farmey, Genovesi si EfiatÌC«HM» ÌO 
auesti ristretti WolEani. 
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-lìbero potrebbe deviare da queste regole, sp una 
chiara obbligazione non lo stringesse ad obbedien- 
za .-che per tanto la obbligazione è manifestata 
noi motivi di ubbidire, e sono il piacere e il 
dolore , il premio e il castigo : che le opero 
consentanee alla, natura sono perfezioni e be- 
ni, le contrario sono imperleiionì e mali: che 
da quelli provenendo il piacere • da questi il 
il dolore, si palesano i motivi e gli obblighi 
interni di attemperare la nostra liberta alle re- 
gole di natura.- ohe quindi si dee statuire co- 
me legge generala consolidata da naturale san- 
zione: Fa quanto 1 conserva e rende più perfetto 
il tao corpo , il tuo animo , e lo stato tuo: guar- 
dati dal contrario . Sa ubbidisci al primo pre- 
cetto avrai felicita ■ so non ubbidisci al secon- 
do miseria . La natura comanda , e non mai 
in vano .- ascoltala e vivi buono e beato . Fu 
detto ohe si potei comodamente incominciare 
di qnl , e che lo studiato prolegameno ad una 
vecchia sentenza eia superfluità, e intanto quel- 
la troppo general norma era fornita ai liber- 
tini, e tenebra ai costumati, ed tra ben me- 
glio ridurla ad insegnare quali siano precisa- 
mente le vie e le opere che menano alla per- 
fezione nostra, quali all'Appòsito. Rispondo- 
no: Il piacere, l'allegrezza, la tranquillità, la 
sanità, la contentezza, la beatitudine sono gli 
effetti c i caratteri di quelle opera che con- 
«r- 



\ 
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serpano e perfezionano l'uomo. Il dolore la 
tristezza il turbamento la infermità la miseria 
sano le tessere di quelle che lo deteriorano e 
lo distruggono. Questo è l'impero della natu- 
ra . Il piacere e il dolore son'le lue voci , An- 
diamo ove l'uno c'invita, e fuggiamo oro l'al- 
tro ci ribatta. Fa opposto; potestà essere la 
legge dell'armento. Soggiunsero i Wolfianisti , 
non essere ; 1* armento sentirla e osservarla mec- 
canicamente: l'uomo sentirla e intenderla e 
u^rla con la ragione per cai dalla meccanica 
sollevandola all'ordine intellettuale, non da 
uno o da qualunque piacere o dolore; ma dal 
calcolo e dalla pienezza di tutti, e non da 
un momento, ma dalla vita intera estimarsi la 
prefata legge della felicità e della miseria, e 
la volontà della natura. Si dieder poi regole 
a questa estimazione. Il minor piacere , o bone 
confrontato a bene maggiore e vero male , ond'd 
da fuggirsi . Il minor dolore o male paragona- 
to a maggior male è vero bene , ond è da se- 
guirsi. I beni presenti ove sieno ostacoli .alla 
pienezza de' beni sono mali daeyitarsi.il ma- 
le del Tutto è sempre un vero male; il male 
delta parte se giova al bene del Tutto divie- 
ne un bene da eleggersi per la conservazione 
e perfezione universale . Con le siffatte regolo 
« pensò di fermare in quella general Leggo 
una norma sicura di vita e di tutti i doveri 
" degli 



degli uòmini; e primieramente verso noi me- 
desimi , bene conoscendo e usando Ir, facoltà 
nòstre per la conservazione e perfezione e per 
l'aumento di felicità e per la rimozione della 
miseria. Indi verso gli altri uomini rettauien- 
te studiandoli e conoscendoli e amandoli e soc- 
correndoli come eguali e necessari all'oggetto 
della conservazione e perfezione e felicità no- 
stra e pubblica. In fine verso Idbio , il quale 
essendo creatore conservatore e supremo e po- 
tente Signor nostro , vuole e comanda la con- 
servazione e perfezione umana, e congiunge 
piaceri e dolori presenti e futuri alle ubbi- 
dienze e alle trasgressioni, onde oltre l'obbli- 
go naturale ed interno che basterebbe da .se, 
ne «orge un nusro esteriore dalla divina vo- 
lontà e comando; e quindi la serie bellissima 
dei doveri nostri verso l'ottimo Iddio , la pie- 
tà il culto l'amore la glorificazione la grati- 
tudine la preghiera la sommessione la fiducia 
l'acquiescenza. I quali uflicj si vogliono scatu- 
riti dalla universale legge di conservazione e 
dì perfezione , e dalle conformità con lo es- 
senze e coi fini della intera Natura. Dalle stes- 
se radici uscirono gli altri rami di doveri e di 
diritti naturali che abbiamo già raccontaci, e 
con maraviglioso ingegno ed ordine si orga- 
nizzarono, e con lavoro infinito si dilatarono 
a sadici volumi gravissimi c si munirono di 
tanta, 



tanta Geometria che l'ingresso del Santuario 
fu vietato a quasi tutto il Genere umano . (1) 
Anzi sappiamo che gli stessi Iniziati nel mi- 
stero si sono doluti molto non della Scienza , 
ma dell'uso inopportuno, della moltiplicazio- 
ne, degli ostacoli, e della mortale stanchez- 
za; fa) e io stesso Gerofanto ha. diffidato tal- 
volta dell'arcano, e per liberarsi onorificamen- 
te ha, parlato con l'alterigia delfica ed eleu- 
sina: Lungi i profani. (3) Per altro è riputato 
assai chiaro che sotto quel velo stanno bellis- 
sime e utilissime verità, disposte con grande 
simetrJa e provate con forza invitta; ma che 
però sono già note da lungo tempo, e non 
hanno di nuovo altro che ìi velo, si direbbe 
quasi per farle raen conosciute. 

Si vuol tuttavolta eccettuare il volume 
del diritto dello genti, ove sebbene il Walfio 
lo abbia fatto servire ai tanti altri volumi che 
lo precedono, eco» le stesse siepi abbia divie- 
tato T accesso di Eden ai figliuoli di Adamo, 
si dice non pertanto che fioriscano in quel re- 
cinto produzioni assai peregrine . Il Grazio se- 
parò troppo questo diritto da quello di Natu- 
ra. 11 Pufandorjio gli approssimò troppo e gli 
L ~ coa- 



ti) G. mifia Phìl. praS. Univ. Voi. I. e II Jut N. 
& G. Volumi uove Pkil. Mar. sivi Eth.Ua Voi. V. 

(2) V. Hubner Hist. da Droit nat. Tom. II. $. xx. 

(3) Wolfio Pref. alla Teologia naturale. 
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confuse. Il Barbeiracco- B il Buddeo sentirono 
uri poco la distinzione , c non la coltivarono 
abbastanza. Altri fluttuarono ora da un lato , 
ora dall'altro; ma il profóndo Waljio è ripu- 
tato il primo che abbia provate le distinzioni 
dei due diritti, e fissati i rapporti loro, gli 
usi , c Ì limiti sicuri . Egli sentì la sua mag- 
gioranza in questo argomento, e coloro > dis- 
tt , che altramente ragionano, non hau buone 
bilance . Le Nazioni sono da riguardarsi come 
persone viventi nel sistema naturale , onde 
stanno per esse que' diritti e quegli obblighi 
stessi che per legge immutabile di natura so- 
no prescrìtti ad uomini nati liberi c viventi 
nel vincolo della sola natura umana. Quindi 
fuor d'ogni dubbio i due diritti per origine 
appartengono alla natura medesima , contro 
cui pecca qualunque Nazione disubbidiente. 
Ma poiché la Nazioni sono persone morali 0 
per ciò sono i soggetti di certi diritti ed ob- 
blighi nati dalla Società contratta in vigore 
della naturai legge , avviene che la «ssenza 
loro è diversa dalla essenza degli uomini fisi- 
ci individui naturali, e quindi 1 diritti e gli 
uffici dalla natura prescritti a questi allorché 
si applicano a quegli altri, debbono prendere 
nuova forma, e non rimanere i medesimi ri- 
gorosamente; e nella guisa ohe le leggi citta- 
dine non si discostano iateVscmentn dalla legge; 

natu- 
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naturale, riè intieramente a lei servono; così 
pure è dello- Genti sovrane ; le quali però con 
questo medesimo temperamento mirando alla 
suprema legge della conservazione della perfe- 
zione della salute comune , costituiscono un 
diritto e un dovere necessario e immutabile 
che le stringe tutte ad osservanza, niente me- 
no che l'autorità della Ragione e della Natu- 
ra. Quindi sorge la idea della massima Città 
e Repubblica le cui membra sono le Genti, i 
fini e le leggi sono i beni scambievoli e co- 
muni , le obbligazioni e i diritti di una coli* 
altra eguali , l' impero della università predo- 
minante sopra le parti, la forma simile allo 
stato popolare, il Reggitore delle collisioni 
poeticamente , ma con profondo significato , 
finto n«l trono della Natura che n'è Ja base, 
e della buona Ragione che n'e la guida. Die- 
tro coteste idee preliminari con la usata sottil 
diligenza il Valentuomo medita su gì' oflicj 
delle Nazioni verso se medesime e verso le 
altre, e dei diritti che indi risultano, e com- 
pone in separata trattazione un Codice di Gen- 
ti per cui applicando loro il suo generale prin- 
cìpio di conservazione di perfezione e di feli- 
cità costringe a dimostrazione tutti gì' insegna- 
menti che guidano al gran fine , la vera co- 
noscenza della Natura nazionale, Io studio del- 
la sua gloria , la coltura degli animi e de'co- 
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stami , i provvedimenti a'bisogni, i commer- 
ci, le ricchezze, le forze, le occupazioni di 
terre vnote , le proprietà, gli usi, ì domili j 
eminenti, i limiti , i fiumi, i mari, i tribati , 
lo contribuzioni, le patrie, gli» esigli , l'emi- 
grazioni, e altre avvertenze in riguardo delle 
Nazioni per se medesime fino alla minutezza 
e alla trivialità. E quanto ai rapporti verso 
le altre con lo stesso rigore scientifico e eoa 
gli stessi Principi, e diciamo pur anche con 
le medesime sottilità chiama alla ragion geo- 
metrica gli uflìcj perfetti ed imperfetti, gli a- 
mori scambievoli , le umanità , gli ajuti , le 
negoziazioni, i patti, i guadagni, i porti , le 
fiere, gli emporj , i consoli, fino i missionari 
e i pellegrini, e le osterìe, le precedenze, i 
titoli , le offese le ingiurio, le lesioni, i do- 
minj le occupazioni, le conquiste ; le pirate- 
rìe , le alleanze , le convenzioni , le promesse 
regie aristocratiche democratiche miste , i con- 
gressi , le riparazioni , le rappresaglie , le guer- 
re per religioni per accrescimenti per eqnilì- 
brj per confederazioni per glorie, le dichiara- 
zioni , i manifesti , gli arrolamenti , i diritti 
bellici d'invadere, d'ingannare di rapire d' 
imprigionare , di struggere di uccidere e di re- 
gnare su i vinti più morti ch« vivi , gli ob- 
blighi i patti e gli effètti della pace, e le de- 
testazioni contro gl'ingiusti e continui turba* 
tori 
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tori, di lei e dell'umano riposo , degni d'esser 
cacciati come fiere voraci e pubblici muti- 
ci, (l) Questi sono in breve gli argomenti del 
Diritto naturale delle Genti trattato dal Wol- 
Jro con l'ordino c l'armonìa prediletta, e con 
la estensione eguale e anche superiore alla 
grandezza della materia , che poi dirozzata 
dalle asprezze , e alleggerita dalle dimostrazio- 
ni superflue, e purgata da varj errori, e in- 
gentilita da giunte utili ed amene, fece tanto 
onore ad Emero Vattel, quanto al Woljio me- 
desimo ; anzi mentre questi fu meditato e in- 
teso da pochi del suo genio; quell'altro fa la 
delizia di tutti e massimamente dello Corti cile- 
ne hanno il bisogno maggiore , e che a luogo 
di profondità faticose vogliono chiarezze faci- 
lità e dilettij psr far poi le guerre e le paci- 
con le forinole do' Pubblicisti, e con le pro- 
prie sentenze . 

Con tutte però le bladizìe e l'eleganze 
dell'Amico svizzero non, potè il Giurista tede- 
sco e molto meno poterono i suoi imitatori evi- 
tare le assai gravi censure; e tralasciando quel- 
le che altrove e qui abbiamo sparsamente in- 
dicate , e quelle ancora che universalmente si 
L 3 . faQ - 



(1) Woìfit J«sGentium nfithodo scienti/ .ftrtwSa- 
tum a infoi/tari» paHitio & conStHtudinari» Mitia- 
ctam ■ 
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fanno contro i legislatori naturalisti , e contro 
il metodo matematico imposto alle leggi di na- 
tura e delle Genti così sconciamente come le 
ale dell'Aquile sulle schiene de' cavalli; perla 
qtial cosa si giunse fino a dire chea forza di 
volere dimostrar tutto non si giungea ad in- 
tender niente: che ia scienza de' doveri e il 
sistema della umanità si sacrificava alla vana- 
gloria: che trattare gli uomini e i Regni co- 
ma i triangoli e i quadrati era ciarlatanerìa; 
che ributtare gl'ingegni desiderosi d'una tan- 
to necessaria disciplina con apparati spavente- 
voli, con prolissità fastidiose.- con raziocini 
vuoti di senso e con ripetizioni eterne era inu- 
manità: (i) Queste accuse lasciando che po- 
trebbero parer troppo crude contro la onesta 
volontà d'un taut'Uomo , diremo brevemente 
di altre opposizioni che feriscono la costanza 
del Sistema Wolfiano . E che sono ( lo inter- 
rogarono 1 ) e dove vanno cotesti principi e fi- 
ni d'ogni diritto indipendenti dal sommo Vero 
e dal sommo Buono ? Le disputate convenienze 
e disconvenienze delle azioni con la natura , e 
casi volubili del piacere e del dolore nella corta 
vita saranno le tessere sicure della virtù e del 
vizio, i vincoli del dovere , i limiti ultimi 
del sommo bene e del sommo male , e il fu- 
turo 



(i) Vedi l'Hubner, il Genovesi IL ce. e altri molti- 
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turo e l'etèrno staranuo per niente o per po« 
eo , come deità di macchina, e come epÌEodj 
non necessari alla scena ? Credi tu forse di 
persuadere i buoni coi giorni tranquilli, <i 
ribaldi con le notti agitate , comuni spetto ad 
entrambi? E pensi di animare i giusti guer- 
rieri e signori con le vittorie , e spaventara i 
tiranni con le sconfitte, se Je più volte acca- 
de qui già tutto aH'opposito ? E nan vedi elio 
cotesti Natura è un abbisso , e le voci sai 
varie possono essere variamente udite" e inte- 
se dagli orecchi diversi, e alla conservazioné 
e alla perfezione può andarsi per le vie ar- 
bitrarie d'ognuno, e può andarvi a suo modo 
Trajano e Tito , e a comodo suo Dionisio e: 
Busiride e Socrate e Macchiavello , e il Mora- 
le indifferentismo sarà il prodotto della tua 
legge di Natura? Non ti move che la indi- 
pendenza morale da Dio annienta i doveri 
verso lui e può rendere l'ateo , quando si at- 
temperi alla sola natura, giusto buono perfet- 
to e beato possessore del sommo Bène e delf 
ultimo fine che sta dentro lui e 'non fuori, 
quale- è Iddio? Non ienti come la metafisica 
gerrrJatiica stride per cotesto tuo sommo Bene 
posto nel sempre maggiore è non mai inter- 
rotto progresso dello facoltà verso la perfezio- 
ne., e si duol forte che per giungervi tu vo- 
glia costringerla -alla imitazione del non mai 
L 4 inter- 
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interrotto progresso do' tuoi enormi volumi , 
neppur essi arrivati a perfezione; e «he tu 
neghi ogni cena e ogni sonno, e qualche ve- 
glia e sollievo agli affaticati noli' infinito pro- 
gresso? il qual duro -e forse impoBsibil teno- 
re di vita se è il tuo sommo Bene, ti doman- 
dano quale potrà poi essere il sommo Male? 
E quindi giungono a dire che le peno di Tantalo 
e di Sisifo sono cimili a cotesti eterni sforzi di 
perfczione,e acoteste fatich* accumulate ad altra 
fatiche sempre nuove e maggiori fino alla morto 
che poco rileva se disperderà in fumo ogni co- 
sa . Ti domandano finalmente, a quale inten- 
dimento tu, prescindendo dalle divine idee, scri- 
vi le tue leggi ad uomini Atei che forse non 
furono mai , e a nudi figli di natura , e a 
Genti per terre immense e per infiniti mari 
separate da noi che certo non leggeranno, né 
intenderanno mai la tua scientifica Biblioteca; 
e non ami scrivere piuttosto alla toa Europa 
Cristiana, adottando i principi della Religion 
ragionevole « dominante , e fondando sopra essi 
un diritto utile ai tuoi fratelli vicini , e non 
gettato agli Uronì e agli Irochesi che per tat- 
ti i futuri secoli non ascolteranno mai un Pre- 
dicatore Geometra Tedesco . Le cosiffatte oppo- 
sizioni e più altre furono mosse da moki, a 
raccolte poi ed accresciute da uno di quegli 
insetti ohe stanno di più uè Ha catena degli es- 
pili». 
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seri , e si nominano Monaci; ed era questi il 
bavaro Anselmo Desing Benedettino e consi- 
gliere de' Vescovi di Salisburgo e di Passavia, 
il quale assunse la impresa di togliere la ma- 
schera a tutta la naturale- Giureprudenza pro- 
testante; (i) e dopo aver travagliati gli altri 
Naturalisti ardì esplorare tutta la smisurata o- 
pera VolSana , e di assalto e di blooco pre- 
merla da per tutto con macchine e legioni lo- 
giche ontologiche psicologiche scolastiche ; in- 
tantochè parve che nella potenza delle astra- 
zioni superasse, o agguagliasse , o facesse alme- 
no dubbioso il riputato massimo impero meta- 
fisico dei Filosofo di HcUta, Messa di questo 
modo la confusione e lo scompiglio ncll 1 altrui 
Terra, -edificò egli una sua Citta non tanto 
vaBta e magnifica che i Cittadini vi si perdes- 
ser per entro; ma semplioe munita comoda sa- 
lubre utile religiosa; (2) ove molti pensarono 
che si potasse vivere più beatamente e morire 
con più liete speranze, che ne' palazzi incan- 
tati e nelle sterminate repubbliche ideali , che 
dilatandosi a troppe genti uon, possono ben 
governarle, e sperimentano o tosto, o tardi che 
al crescere soperchio della moltitudine decre- 
sce l'ordine, e la legge tace, e il libertinag- 
gio 



(l) A, Defiug. jurh naruré larva detre&a. 
t (s) Ejwdm ini natura lifamum &• rtpurgitum- 
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gio aumenta . Nou sieno detto queste misere 
avventure per deprimere i ineriti del faticoso 
ed amplissimo Uomo, ma solamente per evita- 
re i suoi inciampi , e non lasciarsi opprimere 
dalla sua autorità , e per avvederci che spar- 
se gran luce nel mezzo a nuvole grandi , e 
che anch' egli fu uomo , e quello Ghe è più 
grave, uomo protestante; sebbene rimpetto ai 
suoi compagni e in riguardo di noi era un e- 
sempio di modestia e di onestà. La Geometria 
aveva ispirato a Lui e al suo grande Leibni- 
zio questa candida umanità. 

A compimento del morale quadro germa- 
nico parrebbe mestieri esponere i pensieri di 
tutti quegli altri, che arricchirono o ingombra- 
rono l'Allemagna de' loro sistemi. Ma il po- 
polo è grande oltre ogni estimazione , «d 
io mi ricordo di aver veduto cen maravi- 
glia una raccolta sterminata di questi Giu- 
risti sistematici , che il dotto signore della 
Biblioteca non solamente' non aveva letti , ma 
confessava di non conoscerli tutti , e non sa- 
per neppure i nomi della maggior parte di 
tanta turba; e se non gli seppe egli che pur 
gli aveva adnnati nella sua Casa, vedi se dob- 
biamo sapergli noi che avremmo a cercargli 
nelle case degli altri per confonderci poi tra 
la folla e dimenticarli un momento dopo dì 
avergli veduti. Il diligente Buddeo che nella 
disci- 
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disciplina libraria e massi ma mente germanica 
superava tutti i libra} , protestò «he non gli 
reggea l'animo di nominar solamente tutti co- 
loro die Dell' intorbidato affare delle leggi con 
intempestiva diligenza mescean luce e tenebre, 
e volgeano sempre il medesima sasso. (1) E* 
dunque buon senno appagarci di que' grandi 
che abbiamo delineati forse più accuratamente 
del bisogno , e congedare gli studiosi di nomi 
duri ad esprimerti , e difficili a ricordarsi , e 
inutili a sapersi . I citati Storici del dfritìo di 
Natura « fall* Genti tf' singolarmente il Mei- 
iiero è il QtVtjfijò foreranno caricare le memo- 
rie di cotesti Nomenclatori , pia* àncora che 
non vorrebbono. ''" '■ 



(i) Bti44t9 Hiit. juris tiatur*. 
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Delle Eleganze Legislatori presentate come. Re- 
staurazioni Morali . 



POichè l'austerità scientifica c la mole gi- 
gantesca della universa!© Legislazione gra- 
vò le spalle o deboli e mal sofferenti del mag- 
gior numero, e ributtò tutti gl'Ingegni amici di 
facili verità, sopravvennero nomini eleganti e 
vivaci i quali presero a rammorbidire la rnvi T 
dezza e a sollevare il peso soperchio e ingen- 
tilire la severa fisonomia di questa sovrana par- 
te della filosofia, siccome nella fisica e nell'a- 
stronomia e in altre parti filosofiche erasi fat- 
to , e si facea tutta via con singolare acclama- 
zione . Questa preclara opera fa dunque assun- 
ta con animi grandi e condotta con metodi de- 
liziosi , e eoa immagini ridenti e con sali ur- 
bani ; e in somma con mille forme di amenità 
fu dirugginita la feroce disciplina e abbigliata 
per modo che ottenne buone accoglienze tra 
le più delicate compagnie, e il nome già tre- 
mendo di Legge si udì per sollazzo tra gii 
specchi, e i sofà , ove il piacere signoreggiava, 
* So 
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Se questa istituzione sia bene immaginata • 
utilmente eseguita, potrà conoscersi da un rac- 
conto snecinto delle opere più famose © dei 
Restauratori più declamati in questo genere ; 
e per lo rimanente parlerà da se la corrente 
istoria magnifica e maravigli osa delle massime 
c de' costumi del nostro Secolo decimottavo . 

Non dovrà esser discaro se noi passando 
sopra ai Carmen teofrastici, allo Lettere pro- 
vinciali, ai Tclemachì, ai Saggi morali, ai Di- 
zionari, ai Pensieri, alle Riflessioni, e ai nomi 
tuttoché grandi dei Bruieri , dei Pasquali, dei 
Feneloni, dei Bayle, àsiNicoli, dei Rochejbucb , 
dei Duclos, e di altri che a salti sparsero le 
morali eleganze , trascegliamo per primo esem- 
pio di restaurazione il massimo Montesquieu elio 
distese le grandi ale dipinte a colori vivacissi- 
mi sopra le leggi , e le mise in soavissima ar- 
monìa , e le cantò a tutto il Genero umano 
con la musica di Grecia e con la voce del 
cigno. 11 Genere umano che non è la più ar- 
monica cosa del Mondo , seguì a cantare e 
suonare a suo modo nell'Affrica nell'Asia e 
nell'America , e la Europa istcssa che presu- 
me pur tanto in armonìa, corrispose per lo 
più ingratamente ai nuovo Orfeo; fuorché per 
avventura in qualche angolo dove tulli e Ra- 
mò sono incantesimi ; e intanto parve che 1* 
armonico Montesquieu cantasse ai Satiri , ai 
Gior- 
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Giornalisti , e si venti . Ma riandiamo «otesti 
casi con qualche accuratezza . Questa raro Ge- 
nio francese tentò le prime fortune letterari» 
con le Lettere persiane divulgate con vario stre- 
pito intorno al ventesimo anno del nostro Se- 
colo. La nuova meteora secondo gli occhi di- 
versi che la guardarono, apparve ora un pro- 
digio di scì«nza e di gpsto , ora un mostro sa- 
tirico nimico della, sua Patria e della legge e 
della religione regnante. II Segretario di Per- 
sia fuggi dagli applausi e dagli odj , e vago- 
por molte terre meditando le indoJi de' gover- 
ni e de' popoli moderni , e non trascurando 
gli antichi su i Ijnri. E' una singolare lepir- 
dezza del ano Biografo , ove spiritosamente rac- 
conta com'egli in qae* viaggi conversò sopra 
tutti altri con Law e con Bonneval r i due 
maggiori disperati di Europa, e come raccolse 
dalle sue peregrinazioni jl bell'aforismo : che 
V Allemagna e fatta, per viaggiarvi , la Italia per 
soggiornarvi, la Inghilterra per pensarvi, e la 
Srancia per vivervi. Ma più serio frutto dei 
suoi studj furono le grandezze e le decaden- 
ze romane, e seriosissimo 6opra tutto fa lo 
Spinto delle Leggi riputato miniera tutta pu- 
ra , tutta di diamanti , tutta di aro , e ope- 
ra originale di prezzo e di forza immensa iu 
cui profuse tutte le sue ricerche in numerabili 
c tutte le vaste * profonde meditazioni , e tut- 
ti 
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ti gli affetti d'un cuor nobile e buono, .e può 
dirsi tutti gli anni della sua vita; onde fu da 
molti nominato altissimamente l'amico della li- 
ni anità e il Legislatore delle Nazioni e dei Fé* 
e l'uomo di tutti i Paesi e di- tutte le Gen- 
ti . (1) Non dovrebb' essere lecito mettere in 
dubbio la esattezza delle studiate Analisi di 
questo gran Libro composte da due grandi An- 
nalisti ; e pur taluno ne dubitò ; e ciò non o- 
Etante noi' vogliam riandarle accordatamente ; 
senza però trascurare gli arbitrii nostri e sen- 
za, tacerne le opposizioni. (2) Le Analisi sono 
dunque di questo tenore. Le leggi sono i rap^ 
porti necessar] ed essenziali delle cose ; e in 
questo senso tutto l'Universo ha le sue leggi; 
e quindi l'uomo ha le sue; e considerandolo 
aranti la Società la prima è la pace dedotta 
dal sentimento della sua debolezza, dal timo- 
re, e dal desiderio di conservarsi. La seconda 
è lo studio di nudrirsi prodotta dal bisogno . 
La terza è il piacere n eli' accostarsi ai suoi 
simili e 1' allettamento scambievole dei- dae 
eessi. La quarta è la Società derivata dalle 
cognizioni e dagl' interessi . La legge che ci 
rivol- 



gi) V. Maupertuis, e d'Alembert Elogj del Mon- 
tesquieu . 

■ (2) D'Alembert Anaiyse de l'esprit dea Loix, e 
Maupertuis Eloge . 
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rivolgo a Dio è la prima in dignità , non in 
ordine. Or l'uomo entrato in' Società perde il 
sentimento della sua debolezza, e la società 
stessa sente la sua forza , e così lo stato di 
guerra che non era tra i vagabondi uomini 
naturali, comincia ad 'essere tra gli uomini so- 
ciali e tra le Nazioni. Per freno debbono sor- 
gere i sistemi di Città e delle Genti, e i go- 
verni diversi, la Monarchia , la Repubblica + 
il Dispotismo; dalle cui varie nature e prin- 
cipi nascono le varietà delle lor leggi. Le na- 
turi; son facili a conoscersi, e le leggi che ri- 
saltali da esse sono per la Monarchia; clic tra 
il Monarca e il Popolo vi sia un corpo depo- 
sitario delle leggi e mediatore, e altri ordini 
intermedi: per la Repubblica; che il Popolo 
sia ora Sovrano, ora Suddito-; che elegga « 
giudichi i Maestrali ■ per lo Dispotismo; che 
il tiranno eserciti la sua autorità colo , o per 
un solo rappresentante. I principi attivi delle 
tre forme di governo non così noti, come lo 
loro nature , si vuole che sieno per la monar- 
chia l'onore, o piuttosto l'onorificenza ambizio- 
sa; per la Repubblica la virtù; per lo Dispo- 
tismo il timore. Ai quali distinti principi deb- 
bono conformarsi le istituzioni e le leggi.- nel- 
la Monarchia l'urbanità, i riguardi scambie- 
voli, la grandezza e la gloria delle azioni, 
l'ordine de' ranghi» le pulitezze, le cortigia- 
nerie 
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Borie i rispetti ai Signori, l'autorità de* Mae- 
strali , e la simetria dei tribunali: nella Re- 
pubblica l'amor della -patria della legislaziome 
delia frugali ti e della eguaglianza : nel Dispotismo 
il terrore, l'avvilimento, il silenzio, la superstizio- 
ne , il nulla dell' umanità , il tutto del Tiranno . Lo 
peno sicguono la varia indole de' tre Governi. 
I decadimenti e le corruzioni loro si fanno 
quando essi trascorrono fuori de' loro princi- 
pi , quando il Repubhlicano prorompe nel Mo v 
narchico , e questo nel dispotico, ohe corrotto 
in origine, siegue sempre a corrompersi, e che 
ò il veleno massimo de' moderati e giusti go- 
verni. Sono memorabili quelle parole: la De- 
mocrazia e l' Aristocrazia si perdono per la 
troppa o per la poca eguaglianza : si perde la 
Monarchia quando il Principe crede mostrarsi 
piò potente cangiando l'ordine delle cose , che 
sostenendolo ; quando ruba a capriccio le fun- 
zioni naturali agli uni pur darle agli altri; 
quando traendo tutto unicamente a se , riduco 
lo. stato alla capitale, la capitale alla Corte, 
la Corte a se solo; quando travolge le prime 
dignità ad essere le insegne della prima schia- 
vitù , e trasforma i Grandi in istrumenti di 
potenza arbitraria , e copre di onori i coperti 
d'infamia; e quando non più si conosce che 
al crescere in immenso della potenza decresce 
M la 
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la sicurezza del Prepotente, (i) Considerati ì 
Gnvemi in se medesimi , delibano appresso con- 
siderarsi ne' rapporti tra loro, vuol dire gene- 
ralmente nelle difese e negli assalti che ven- 
gono circoscritti e ordin.iti con ragioni non 
sempre corrette. La conquista è ben altra co- 
sa nel braccio del soldato, e nella testa del 
Filosofo. U nostro Uomo fu alquanto bellicoso 
in questo argomento, (a) Alessandro gli parve 
un Eroe, perchè rubò da savio. Carlo XII. fu 
Ha masnadiere, perchè rubò da furioso. Oltre 
le considerazioni prefate ri vnol meditare ciò 
uh* è comune a tutti i Governi non smodera- 
ti , cioè la libertà cittadina , che non è già li- 
na licenza senza limili, ina è più veramente 
potestà di vivere in sicurezza, e operare sotto 
la difesa della Legge , non tutto qnelio che 
si vuole, rria quello che si dee volere . La So- 
vranità comanda giudica eseguisce . Dalla di- 
stribuzione convenevole e legittima di queste 
pntenze dipende la maggior perfezione della 
libertà, così nella costituzione, ossia nella au- 
torità delle leggi fondamentali , come nella 
forza delle leggi civili. Per la natnra e pro- 
porzione delle pene difendendosi la sicurezza 
si 



fi) Esprit itt Lrtix itr. Vili. eh. VI. e VII. 
Ì-") Veli se piace, le Conquiste celebri di Agatopl- 
sto Cromaziano Lib. I. 
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sì sostiene la libertà; ma le possano esser nì- 
miche , rome posson par essere le imposizioni 
e i tributi civili , so buone regole non presie- 
dono al loro equilibrio. Il soldato eterno, il 
cortigiano avido, il finanziere insaziabile, il 
lusso, la prodigalità spingono la bilancia ver- 
so la schiavitii , e ver*o la povertà . Il suddito 
afiora è mendico, e il Principato più ancora 
di lui. Dopo le varie meditazioni descritte si 
vogliono meditare gii Stati e le Leggi in ri- 
guardo de* climi e de' terreni, la cui influenza 
sul risico degli uomini, sulle propensioni , . e 
su i caratteri loro pare molto manifesta guar- 
dando i .costumi dell' Eschimò , del Paragone, 
dell' Ottentotto , dell' Asiatico , e dell' Europeo ; 
e pare insieme che j Governi debbano osser- 
vare i caldi e i freddi, i monti i lidi i fiumi 
ì mari,, i fondi starili e fertili per favorirne 
le impressioni, o -per raffrenarle . Romor gran- 
de si è levato per lo più e per lo meno di 
queste influenze sugli animi , sulle leggi, sul- 
le signorìe , sulle schiavitù , e finanche sulle 
religioni, e bella cosa è sembrata la rarità 
di questa Teorìa, die altri però hanno cre- 
duta antica come le terre e i climi istessì . 
Molto ancora è da ponderarsi lo spirito vario 
delle varie nazioni. I climi , le religioni , le 
leggi, le massime, gli esempi, le usanze, le 
opinioni formano cotesto spirito , a cai il buon 
M 4 t Le- 
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Legislatore non dovrà opporsi di fronte , e do- 
vrà anzi blandiilo per trarne vantaggio. La 
severità dello Spartano non è da governarsi 
come la giocondità dell'Ateniese, nè il masna- 
diere di Romolo, come l'alunno di Confucio. 
Già le Nazioni si riguardarono ne' rapporti, 
generali tra. esse , ora' si torna allo stesso ar- 
gomento , e ifi presentano in particolare e si 
confrontano ne' comodi e ne' soccorsi vicendevoli 
fondati massimamente sopra i lóro commerci, 
sulle navigazioni, sulle derrate, sulle monete, 
tu i cambj, * u i prestiti, su le nsure. I ma- 
gazzini, le officiiie, i porti, i mercitti , i-ban- 
chi, le mino, le dogane, e tntte le istorie e 
i sistemi commercianti dell'antico e del nuo- 
vo Mondo si chiamano a rassegna per dar 
conto de' loro traffici-, de' guadagni , e de' la- 
trocini, e per ascoltar l'editto, delio Spinto 
delle Leggi che alcune volte è un enimma , e 
più spesso' è una ostentazione, e forse, come 
taluno sospetti, un vano desiderio. (l) La po- 
polazione congiunta intimamente co' matrimoni 
è la sorgènte maggiore della prosperità de* 
commerci . Succedono adunque questi nuovi 
argomenti degnissimi di riflessione. E senza 
cercare o fingere orìgini rimote o false delle 
- ■ ' ■ ■ -■ ■ epo- 
■i ■■■■ - ■ . - 

(i). Rcdexións d'iyi Antmyme sur le livre XXL 
4e r tatgat dt*Loix. 
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spópolaaioni di tanto terre, pace assai- naturali 
che la oppressione, la schiavitù, e li miseria 
non eccitano voglia di nozze, e che la sicu- 
rezza, la libertà, la moderata imposizione , la 
vita se non agiata , almen sopportabile , il 
freno de] lusso e della lascivia sono i veri 
principi e i sostegni della popolazione, e so- 
no e saranno sempre falsi quei tragici para- 
dossi moderni, ebe gli estremi aggravi proma- 
vono la industria, e l'estrème povertà accre- 
scono Io generazioni. Ora le leggi fin qui cir- 
coscritto ne' limiti umani si dilatano ai rap- 
porti della Religione. Sono piene di grandez- 
za e di verità quelle parole . La Sovranità, 
quando ama la Religione e la teme, b un 
lione che cede alla mano che lo accarezza , 
e alla voce che lo pacifica; quando poi teme 
la Religione, c la odia , è mia bestia, selvag- 
gia ohe morde la catena da cui e impedita , 
perchè non si getti su 1 passeggieri: quando 
in fine non ha religione veruna, ù un terri- 
bile animale eie non sente la sua libertà , 
senonchè per divorare, (f) Sono egualmente 
magnifiche le lodi che si danno alla Religio- 
ne cristiana, c ai propizj influssi di lei nei 
governi umani. Ella ha le sue radici in Cie- 
lo ed è il massimo bene degli uomini. E' ne- 
M 3 . mica 



(i) Esprit des Loir liv. XX IV. eh. SS. 
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mica dell'ira della crudeltà, e quindi del Di- 
spotismo. Insegna ai Principi che sono uomi- 
ni; che hanno le loro leggi anch'essi; che 
non possono tutto-, che debbono amare i sud- 
diti ed essere amati ; e mentre ha per sovra- 
no oggetto la beatitudine della vita futura, 
ella forma la nostra fecilità ancora nella vita 
presente; e se direttamente si estima, siamo 
a lei debitori d'un diritto di Città e di Gen- 
ti che non si può abbastanza lodare . I suoi 
principi impressi ne' cuori possono essere infi- 
nitamente più forti , che il falso onore delle 
Monarchie, le virtù nmane delle Repubbliche 
e il timore servile delle dispotiche tirannie; 
i climi e i terreni son niente al cospetto di 
lei, c le altre religioni sono tenebre e abis- 
si. (1) Queste lodi sono luminose, e sarebbe- 
ro ancor più se la dimenticanza c il sonno 
che per mala ventura serpeggiano nelle opere 
lunghe, non avessero intorbidata quella luce, 
avvolgendo talvolta fra le ombre delle iàlse 
religioni anche la veraj. In fine tutte le varie 
leggi di Natura di Religione di Chiesa di Genti 
di Città e di Cittadini si ordinano e si raf- 
frontali fra loro e si esaminano nei riguardi 
sii loro oggetti, e si comanda di non rime- 
scolare il naturale col religioso, 1* ecclesiasti- 
co 

r ■ ■ - 

([) Lo stesso Eiprìt in v*rj lu-gui del lib. XXIV. 
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co col politico, il -nazionale col cittadino, a 
così di altre confusioni; nel che gli equìvoci, 
gli arbitrii i paralogismi del nostro Legislato- 
re sembrano molti. Per abbellire con gli esem- 
pi questa armonìa di. Leggi , oltre quelli .di 
quasi tutte le Genti anche più oscure, sceglie 
i Romani e i suoi Francesi, e questi tanto a 
dilungo , e singolarmente intorno a quel go- 
verno feudale sconosciuto all'antichità ed e- 
stintp felicemente per noi e per tuiti i poste- 
ri nostri , che certo non è possibile seguirlo. 
Ma senza bisogno di tanta prolissità da quan- 
to abbiaci siuora abbreviato si pub conoscere 
abbastanza la immagine di quello incantatore 
Spirito di Leggi che destò tante passioni. 

E gjìt delle maraviglile lodi offerte all' 
ingeguo energico, sublime > libero, vasto, pe- 
netrante , benefico, delizioso del Valentuomo 
si è detto qoauto è mestieri, o chi prendes- 
se a dirne più oltre, repeterebbe lo stesso in 
altre figure . Ci accosteremo noi dunque alle 
censure, lasciando da paste le ingiurie di spi- 
nozistno e di altre empietà, che vennero da 
animi vìlla'a't o da Gazzettieri maledici, in- 
setti pungenti a proporzione dei sangui mi- 
gliori. Oltre le riprensioni dianzi accennate 
opposero per tanto i più moderati osservatori; 
che le Leggi uel significato più esteso sono 
mal definite come rapporti , mentre ;gouo ami 
M 4 ef- 
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effetti di eisi: che io fetti il Legislatore me- 
desimo si pentì iella, ma definizione, quando 
altro»» definì la general Legge essera la Ra- 
gione gommatrice di tatti i Popoli della 
Terra : che definì ancora scorrettamente il Di- 
ritto delle Genti il politico e il civile come 
rapporti itti rapporti delle Nazioni , o de Sovra- 
ni , de' saddili, e do' Cittadini: che la pace 
continua fra gli uomini naturali è sogno, dap- 
poiché in quello stato non vi sarebbe vera- 
mente ne pace nè guerra : ma si fluttuerebbe 
ora nell'una, ora nell'altra, secondo gl'incon- 
tri fortuiti : che la distinzione volgare de' tre 
Governi è imperfetta, potendo la Repubblica- 
abbandonata ai infTragi arbitrar) essere Dispo- 
tismo; e la Monarchia pure senza il vincolo 
di Leggi fondamentali, e il Dispotismo affida- 
to ad uom giusto potendo essere il governo 
migliore: che la distinzion vera è in governo 
arbitrano e moderato, o piuttosto una è la 
Sovranità ora inclinata al più, ora al meno.- 
che il corpo politico depositario delle Leggi 
è lina idea parlamentaria agitata vilipesa esi- 
gliata: che i tre principi la virtù, l'onore, 
la pauta sono falsità così in quello che è, co- 
me in quello che dee essere , e le passioni 
cangiarono e cangeran 6empre principi , e la 
sola virtù vera esser dee il principio unico 
motore della sincera felicità • della fermezza 
di 
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di qnalùnqOe impero: che le «tic nozioni di 
libertà naturalo politica c civile non tono 
precise e chiare: che qualunque sìa la fona 
ile' climi e delle terre può essere e fu vera- 
mente vinta e corretta dalia educazione , dalla 
dottrina, dalla Legge, e da più altre cagio- 
ni; e l'antica e nuova istoria è piena di va- 
riazioni di popoli così mutati o in bene o in 
malo dà non potersi più riconoscere , sebbene 
■viventi sotto gli «tessi climi : che la fastosa 
istoria delle rivoluzioni del commercio è slo- 
gata ed inutile, e per lo Spirito delle Leggi si 
è così ail' oscuro dopo averla meditata , come 
se non si fosse letta giammai \ che sond ra- 
gioni sconvolte le Sovranità pretese prive di 
libertà perchè poste nello stato naturale senza 
leggi civili, e guidate dalla forza sola ora vin- 
ta ora vittoriosa: che in fine le arguzie, le 
vivacità, gli epigrammi, le novelle de' viag- 
giatori , 1 paradossi, i disordini, i raziocìni 
leggieri, le prove da tcherzo, le dense nuvo- 
le colorite vagamente , e lo moltiplici imma- 
gini digitate ora con il pennello facile di Puo- 
.le-Vcfoncse , ora con il faceto di Calano han 
fatto riguardare quella grand' opera come un, 
ameno c sollazzevole Laberinto senza filo, in 
cui stando, si è nel disordine, g da cui u- 
sccndo per fortuna, ai entra nel niente. L' c- 
dijhio del Orazio ( dica uno Scrittore rinoma- 
to 
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to eguale al Montesquieu nello spìrito e mag- 
giore nella faceta coufiisjoue ) è disposto, e a- 
dornato alC antica: quello dell' Obbes è una pri- 
gione . e quelli dei' M mtesquieu è mal fondato , 
e costrutto irregolarmente, con belli appartamen- 
ti però inverniciaci e dorati; (i) per. gii quali 
passeggia , non già lo Spirito della Leggi , ma 

10 Spirito di Montesquieu. Quest'uomo ( siegue 
a dire lo Scrittore medesimo) non è altro elio 
Michele Montagna trasformato in Legislatore : c- 
raao del medesimo paese. Non si può tenere 

11 riso guardando più di cento capitoli del 
suo libro che non vanno a dodici righe , e 
altri che non oltrepassano le due. Pare che 1* 
Antore voglia giocare col sno Leggitore in nn 
tanto grave argomento . Si ride pure allora 
che dopo aver» allegate le Leggi greche e ro- 
mane , egli parla seriamente di quelle di Bau- 
tam i di Cochin , di Tonchio , come se posse- 
desse i Codici dì tutte le Genti . Mesce troppo 
spesso il falso col vero in Fisica in Morale in 
Istoria. I grandi Ini per j prodotti dalle pianure 
dell'Asia, ove si dimentica il Caucaso, l' Ara- 
rat l' Iinmao e altre grandi Montagne asiati- 
che; e i piccioli regni proprj della Europa, 
ove si dimentica l'Impero Romano, sono mi- 



(i) La liaison par Alphabet. Dislogues entre A. 
B. C. & Ecrivaini du Siede de Louis XIV. 
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sere IHarfoui; coma fe c SÒn pure gl'influssi 
dei climi nelle religioni-, ove" nort vede' che 
la maomettana sbucata dai calori e dalla ari- 
dità dell'Arabia, esalta ora nello belle Contra- 
de della Siria' dell* Egitto- delia Grecia, e l'i 
cristiana nata tra i sassi di Gerusalemme' do- 
mina in qualunque cKma ', In numera bili' '«11*0 
gli errori di questo genere , e le' citazioni fal- 
se quasi da per tutto, gli anacronismi, i fra- 
volti costumi delle Genti, le istorie immagi- 
narie, le favole propinate per verità, i salti 
più che i passi, i giuochi piti che le dottri- 
ne, le satire più che i giudìzi deturpano una 
opera adorna per altra parte di bellezze am-* 
mirabili. E' un afflizione che i suoi fondamen- 
ti sieno chimere.. La virtù principio delle re- 
pubbliche; come se non fosse ridicolo imma- 
ginarsi , che abbisogni più di virtù uno Svizze- 
ro che uno Spagnuolo. La' onorificenza prin- 
cipio delle Monarchie ; come se non si fosse- 
ro ambite le Preture i Consolati i Trionfi nel- 
la Repubblica romana, e come se per arrivar- 
vi non fosse stata necessaria la pubblica rìpu- - 
tazione. Il Despota poi preso per un Regnan- 
te arbitrario senza Legge non fu mai e non 
è possibile che sia. L'alcorano c i commenti 
approvati sono le Leggi giurate dal Sultano.. 
I tribunali supremi governano il Cinese, e fi- 
no le masnade degli assassini haa qualche 
Lej- 
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Legge. Cosi l'Autore dell' Alfabeto della Ragio- 
ne insegnò a leggere e a pensare al grande 
Montesquieu, (t) e per dimostrare che sapea 
farlo canto egli stesso le Leggi naturali in ver- 
si alessandrini per oso di quelli che non in- 
tendon la prosa . (2) Mise insieme trecento 
epigrammi e cantò con essi la gran Leggo 
Adora Iddio, j£ giusto, ami la Patria. Pieno 
d'idee tenebrose e profane non curò se Dio 
fosse Creatore , uè se distìnta dalla materia, 
eterna, o misto con, essa, nè se gli animi 
fossero immortali , o corporei ; non disegnò 1* 
adorazion vera , nè la vera giustizia nò il ve- 
ro amor patrio : confuse tutto coi principi in- 
nati , cogl' istinti , e coi rimorsi indefiniti ; sol- 
levò Zoroastro Soerate Alessandro Troiano , il 
Lappone , il Negro ad esser buoni Dottori o 
Sacerdoti di Morale universale, fuori di cui 
tutto è arbitrario, e tutto è degno di tolle- 
ranza , e per tutto vi può esser Tutù è salute. 
Liberò dalle pene future Montagna , Newton , 
Leibnizio , Looke , Addisson , e il suo Fe- 
derico , nomi cari e sacri , e vi condannò gì* 
Intolleranti 1 Teologi e i Nemici delle sue 
fantasie , nomi di memoria esecranda . In fine 
cb- 



(l) Vedi oltre V Alfabeto il Die. ptrtatile ,e le qui- 
moni tuli' Enciclopedìa Art. Climat . 
{2) U Loix m\. Pgeme de M. Valjairc. 
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ebbe per argomento la Legge naturale, mor- 
morò le parale altissime di culto di giustizia 
di virtù di rimorso ; non difinì e non dichia- 
rò niente, « verseggio dì tatt* altro. (1) 



(0 V. Erreuts b Vol»ire. e V «ntle iti thi~ 
lteophej. T ' - " ■ 
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Progressi delle Eleganze Legislztoric . 



Liberati dal Poeta Leguleio che vide gli er- 
rori del Montesquieu , e non seppe cono- 
scere i suoi, ascoltiamo un intrepido Legisla- 
tore che coi nervi e con le prepotenze demo- 
eteniche tuona folgora e Inesce tutto il pae- 
se, (i) Questi è l'Autore della Teoria delle 
3 Leggi tanto celebrato per pubblici applausi e 
desideri , per contese auliche enciclopediche 
e forensi , per proscrizioni , per fughe , por e- 
siglì , e per gli onori della Bastiglia. Egli non 
giunto ancora alla giovane età di trenta anni 
assali la grande opera di venti del vecchio 
Montesquieu ; assalì Grazio e Pufendorfio , e tut- 
ti i Giureprudenti , tutti i Pubblicisti , e tutte 
le Legislazioni antiche e nuove e singolarmen- 
te la Europea, come una sentina d'immondez- 
za e d'irrazionalità ,e conio un golfo di con- 
fusione di assurdità e di miseria; e quasi per 
. disputo levò sopra lei la Legislazione turca 
per- 

■ ::>'i £5 TV-, - •; ? — ••. •.; n ' 

(1) Toaah.it fuìgurahat totani Grttcìam perptuttèat . 
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persiana asiatica, diffamata orgogliosa mente da 
noi uomini volgari con la calunnia del Di- 
spotismo ; quando siegue ella sola la orìgine 
pura delia luce, e deila verità politica, non 
alterata mai, e custodita religiosamente fino a 
questi giorni: e noi intanto navighiamo stol- 
tamente all'Asia per mercantar sete diamanti 
ed oro , e trascuriamo dì prender da quelle 
felici contrade una Teorìa di verità utili usa- 
te colà da tempi immemorabili; e intanto i 
fieri Musulmani che sfiguriamo con tanta igno- 
ranza, e ciie ci disprezzano così giustamente , 
sono degni di essere i nostri Maestri nella Mo- 
rale nella Giureprudt-nza e in tutte le parti 
del governo; perchè essi soli con fede .incor- 
rotta ne bari conservati i principi originali: 
ci obi ama no^in fedeli , e Io mentiamo per la 
nostra obblivione delle Leggi savie e giuste a 
cui essi costantemente ubbidiscono , e non han- 
no ancora la menoma ragion di pentirsene. 
Sono corpi giganteschi robusti sani immutabili ; 
Noi corpi cacochimi condannati dalla natura 
a contìnue malattìe medicate con regole disa- 
datte . La filosofante Europa insieme col suo 
filosofico secolo diciottesimo inorridì alla be- 
stemmia dell'Oratore turchesco, e la Bastiglia 
le parve troppo onesto luogo per tanto deli- 
rio. Ma egli niente impaurito per questo al- 
zi una voce più forte. Sta veramente, bene a 
noi 
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noi discocdeoti infelici de' barbari o coperti 
do'loro cenci salvatici ed eredi delle loro Leg- 
gi nate nel fango delle Paludi oltraggiare gli 
Asiatici disceudenti diretti dei veri fondatori 
della Società , che c'insegnarono ogni cosa fi- 
no all'arte di fare il pane. E' una pretta 
manìa anteporte la nostra amministrazione al- 
la loro, e guardargli con pietà ridicola, ove 
' dovremmo ammirargli con invidia . Infatti che 
sono cotesto- Leggi europee senza uniformità e 
senza semplicità, varie complicate adulterino 
. con t radutone- disperse in libri infiniti e in 
maestrali e in tribunali e in chiosatori e ia 
retori senza numero , e nella, quale di- 
sordinata e oscura congerie è così vietato iu- 
trodur qualche lume, come ue'maggazzini a pol- 
vere : perchè ogni piccola favillajgetterebbe ia 
aria tutto l'edilìzio. Non è da arrossire del 
vero . I nostri Imperj piii floridi nacquer dall' 
assassinio, e i Conquistatori rapaci furono i uo- 
stri primi Legislatori. La divisione e il pos- 
sesso della preda fu l'oggetto delle lor Leggi 
e fu questa base macchiata di sangue i Giu- 
reconsulti alzarono poi la statua della Giusti- 
zia, che giovarono di architetture raìnose. 
Dall'assassìnio adunque 0 dalla rapina venne 
il possedimento e la proprietà, origine primi- 
tiva dì ogni diritto civile pubblico e sovrano . 
Tatti po^siedQao per lo medesimo diritto . I 
i ■. Re- 
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Regni nono dei Re, come un podere è. mio, 
I titoli di proprietà sono gli stessi , vuol dice 
la forza e la violenza legittimate poi dalla 
prescrizione . Se io salgo indietro nejla serie 
lìe'pjcf anelar j, gìugnerò alla violenza del pri- 
mo possessore originario, e conoscerò che la 
prescrizione ha consacrata la preda , e chiun- 
que volesse violarla è reo di offesa Società . I 
Re possedono per gli stessi principi. Chi ar- 
disse di .quìstionare e giudicare della legitti- 
mità- e della giustizia de' diritti Sovrani, rove- 
scerebbe l'intera Società come nel capo, così 
nelle membra. Questa sola dottrina vai più di 
tutti i volumi de' Pubblicisti, i quali sognan- 
do convenzioni e patti tra sovrani e sudditi, 
in luogo di frenare, lo licenze aprono larga 
via alle contese e alle sollevazioni eterne e 
alle più orribili, calamità. Il freno, -sicuro è 
posto nell'essenze delle cose. Le. proprietà so- 
vrane e suddite sono : le- stesse : se il Principe 
controverte le mie,, rende .controverse le sue; 
egli è pastore del gregge , veste le sue lane , 
« vive del suo 'latte; ma s'egli nega: il pa- 
scolo, e. lascia che i suoi cani lo divorino , 
o lo: divora egli stesso , perde certo, la sua 
proprietà. Gli uomini non sanp- po.i pecora 
affatto. Hanno ,mgofe interessi e passioni. Os- 
servano il pastore , ubbidiscono , alla verga 
quando gli guida, c quando anche gli tatto. 
. ,1 N Ma 
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Ma ic il Pastore gli sbandisce dai prati pos- 
seduti , se gli ruba a fantasìa , se intorbida 1 
ordine delle proprietà, se viola il diritto dei 
■confini, allora risalgono all'origine e rientra- 
no nella indipendenza primitiva. La forza la 
diede , la forza la toglie , e la forza la resti- 
tuisce Sono buoni testimoni la Natura e la 
esperienza , che i Pastori fatti lupi cangiano 
]e pecore in leoni. In somma ogni diritto si 
riduce ad"' onere giusti', non' turbando altri 
ne' loro possessi per non' essere turbati nei no- 
stri. Grandi sono le virtù e ; felici le conse- 
guenze 'di questa originària , ma' tra nói. smar- 
rita semplicità dì Legge , a cui si debbono ri- 
condurre le confuse" Legislazioni , i tribunali 
fluttuanti , i Pubblicisti leggieri, i Re adulati, 
i Cittadini delusi. Si richiami dall' Asia ov' ù 
comune , e abbia il diritto di Città in Euro- 
pa. Dalla' confusione in cui la barbarie e il 
sofismo avea già sommersa quell'eterna Legge, 
il Grazio e il Pufendorfio tra i primi imprese- 
ro di sollevarla. Ma il primo era un erudito 
Compilatore che affa'seiava divisioni e suddi- 
visioni , autorità e citazioni dell'Evangelo e di 
Omero,- dì ; S. Paolo e di Tibullo, e usava 
•più la -memoria che il discorso, scialacquando 
passi per prove, parole piccose, e ciarlata- 
nerìe per Leggi. Il secondo': confutando ilGra- 
■4w, lo imita e lo vince ponendo principi cùe 
non 
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non s'intendono, o affettando metodo e par- 
lando sempre di evidenza , mentre senza con^ 
nesfiione d'idee si avviluppa in logogrifi noio- 
si , in sottigliezze insensate, in cento giri a 
raggiri , e in tenebre così pesanti , che fa 
pietà agli animi amici della perspicua verità. 
Si vuole che la luce del Montesquieu abbia 
dissipati tutti questi fuochi fanti, che i suoi 
avversari rissosi ostinati scolastici sieno coper- 
ti d'ignominia, e ch'egli solo abbia esausto 
l'argomento vastissimo, e non altro rimanga 
a tentarsi. Ma si vuole ancora clic questo 
primo Astro abbia pur le suo macchie , che 
con altra frase possono dirsi favole paralogi- 
smi menzogne guasconate fanatismi ; che una 
piena confutazione dello Spirito . delie Leggi 
sarebbe un buono ed ntile e non breve volu- 
me ; e che potrebbe nascere qualche opera 
maggiore. Nescio quid nnyus naacitur . Iliade, (l) 
Queste sono le figurazioni preliminari del- 
l' Autore della Teoria, ehe appunto è la. na- 
scente opera, maggiore. Scende egli qui «ella 
sostanza dell'argomento , -e da speranze altissi- 
me di svolgere meglio di tutti gli altri le .ori- 
gini e i fondamenti delle Leggi.' L'uomo af- 
fatto libero e indipendente è per lui-nna vuo- 
ta &ntasima inutile a ricordarsi . Male a quel 
N 2 fiero 



(i) Disc, preliq.. a la Th««e dea soix. 
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fiero e robusto, che sdegnando la viltà sociale 
BiiiUsge nei deserti a riacquistare la dignità 
della sua natnta . Sarebbe tosto ricondotto co- 
me una rara bestia spettacolo e giuoco della 
Curiosità-. Vivere iu compagnia, secondare il 
suo interesse , urtare l'altrui ed esser urtati è 
crime una necessità. Le Leggi raffrsnauo que- 
sti contrasti , governano le forze, disegnano t 
coiì iini, fermano i possessi, e sono anch'esse 
necessità..- Ma queste Leggi possono parere uni 
cospirazione di possessori centra la maggior par- 
te del Genere umano, che non possiede nulla; 
«etiminchè un altra necessità costringe i ricchi 
oziosi a comperare le braccia de" poveri, e im- 
pone casi un equilibrio non affatto ingiusto o 
dimeno tollerabile per Io migliore , a le Leg- 
jji vociati che bilancian questi destini sono in 
Teorìa la opera più. snblime' dell' uomo . Tut- 
ta volta è lunga quistione se poi nella prati- 
ca come eon molti i beni della Legge e della 
Società, i mali sieno pari e anche maggiori. 
Le fiere immagini di Maestrati fulminanti e 
inesorabili , di prigioni , J di - carnefici , Ai for- 
che s d' interpreti e di Giudici senza numero, 
di regole e di chiose sensa senso, di .popola- 
zioni Vantate e perdute i a "forza d'imposizioni, 
di fflandréitìi', di pene mortali, e di guerre 
s terni liiiitrici , e i tanti lussi iu apparenza ali- 
mentatoci vfrzzosi , e in sostanza struggiteli era-. 
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deli di uomini , compongono delle nostre Leg- 
gi e delle nostre Società uno spettacolo tragi- 
co, ìb coi i beni galleggiano, e i mali inon- 
dano. Ma questi ordini o questi disordini, co- 
me nacquero mai ? Fu la Società che produsse 
lo Leggi, o le Leggi che produsse! la Socie- 
tà? Cento romanzi furori sognati dai Pubbli- 
cisti su queste origini ; o oggi solamente si è 
saputo che prima, è l'albero e poi il frutto , 
prima la 'cagione e poi l'effètto; senza però 
eapersi qual delle due se la Società -o.la.Lcg-- 
ge-'sia albero o frutto . Il Montesquieu fu il più. 
recente Romanzatore , allorché impose all'uo- 
mo prima :della Società la Legge di pacp pro- 
dotta dalla debolezza dalla paura dall'amore 
dalla fame ; allo quali fantasie più idonee ad 
introdurre la dissipazione che la Società , non, 
consente nè la istoria de' selvaggi, nè la ra- 
giono degli : uomini . Non queste adunque fu- 
rono le cagioni vere .e neppure fu '•la difesa, 
e non fu l'agricoltura, non fa la pastorizia, 
nè'altta arte veruna fa la origine dell' associa- 
zione degli uomini vagabondi .. Quale fn per- 
tanto cotesta genesi fortunata? Fu la valorosa 
arte de* Cacciatori . La invenzione dell'arco e 
del dardo insegnò la violenza. Uomini forti e 
■sanguinar) eottomisero i pastori tranquilli e i 
pacifici coloni . Da proprietarj gli strinsero ad 
«aisere castaidi e vassalli : ed ceno, la .violenza 
,--.£:-., N 3 in 
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in signorìa, ecco la forza in diritto d'ingojai 
le fatiche de deboli, ecco il partaggio della 
rapina e la disuguaglianza delle condizioni , 
ceco la Società e le Leggi che dan titoli sa- 
cri alle originarie violenze e alle usurpazioni 
necessarie, vietano le snssognenti purché non 
aieno pronunziate con le voci de" tamburi e de" 
cannoni, risanano i latrocini per la virtù de- 
gli anni e delle prescrizioni , e assicurano la 
proprietà gli ordini e le paci, o vere o appa- 
renri . V Obbes ha seguito lo «tesso principio; 
ma le site conseguenze sono diverse. I Roman- 
ai de' Socialisti , e del Montesquieu sono contra- 
ri a questo romanzo nuovo che in un bisogno 
potrebbe intitolarsi il Poema de Cacciatori , e 
che però si vende come il più annoiente di. 
tutti, sebbene macchiato di ruberìa e di «an- 
gue. Gli artefici mal vestiti tesson le stoffe 
preziose, i muratori alloggiati in capanne al- 
iano i palazzi magnifici , e i Selvaggi liberi 
incolti violenti assassìni hanno tesa le prime 
fila dell'ordine e della Legislazione. Dì qui 
sì vuol dedurre che il vero diritto naturale di 
cui ai parla tanto dai nuovi Legislatori è mor- 
to , e la Socieià è il suo sepolcro. In suo luo- 
go si è sostituito il diritto di proprietà esclu- 
siva, tuttoché direttamente opposto al primo. 
Per lui necessariamente unito allo stato at- 
tuale degli uomini e fatto in certo , modo na- 
turale , 
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turala , sì divide il Mondo ili grandi e picco- 
li domini influiti, ai sostengono i confini, si 
fermano gli oggetti e i fondamenti di ogni 
Legislazione, i e per lui si istituiscono c ai 
temperano i diritti e i doveri nelle congiun- 
zioni de" due sessi, nello subordinazioni de' fi- 
gli ai Padri, nei risgnardi de'Padroni e de*. 
Servi, de' Sovrani o de' Sudditi, e nella essen- 
za o nella organizzazione della Società, (i) 
Fin qui lo Scrittore della Teorìa delle Leggi , 
cui non è possibile accompagnare nello svol- 
gimento di queste e di altre sorprendenti idee, 
e nelle censuro amare versate sopra il Monte- 
squieu e ^ sopra l'intero Pubblicismo „ e nella, 
guerra intimata alle dottrine pio. comuni o 
più riverite . Neppure è possibile raccontare 
per altra parte , e molto meno pesare le ac- 
cuse e i clamori sollevati da ogni 'lato contro 
i paradossi , gli entusiasmi , gli ardimenti , le 
stravaganze, e ancora gli sconvolgimenti e i 
pericoli di quella Teorìa di Cacciatori. Siamo 
già stati prolissi abbastanza , e temiamo la ri- 
prensione di soperchia diligenza per un siste- 
ma azzardato e rimasto anche imperfetto; il 
quale deridendo i romanzi de' suoi Maggiori, 
vien riputato, egli stesso un romanzo- non se- 
• N 4 -\ ,. con- 



■lì) Thcorie des Loix . Se Annales psu. <$v, •. »B£ 
du XXfil Siede par M. Linguet. 
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condo . a veruno . Mi il fuoco e la luce dcìl* 
ingegno, la intrepidezza del cuore, la novui 
, delle immagini, la libera ferocia delie sen- 
tenze, la veemenza della elocuzione,, l'amore 
ìstesso del bello -e del vero e del giusto, che 
sebbene sia snesso lascivia perduta dietro a 
forme ingannatrici , tuttavolta è pur amore, e 
piace , tutto questo incantesimo ci ha sedotti 
a seguirlo e descriverlo a dilungo-, anzi non 
tappiamo dolerci di questa seduzione, perchè 
ì Leggitori nostri veduta la immagine diligen- 
temente dipinta , potranno senza parole di al- 
tri giudicare pèr se medesimi o le bellezze o 
i belletti di questa Elena; e lo Etesso magna- 
nimo Giureconsulto non si recherà a male se 
allo studio e alla ammirazione nostra abbiamo, 
congiunta e usata verso di lui qualche parte 
di quell'alta libertà che usò égli risolutamen- 
te verso degli altri. Fra i quali ben se no 
avvidero gli uomini dell' Accademia francese e 
della Enciclopedìa che toccaron di crude sfer- 
zate dalla sua inesorabile -scutica. Ma non si 
smarrirono già per questo, che anzi come a 
gara di lui vollero anch'essi entrare nel san- 
tuario di Temi e offerire nuovi sistemi di Leg- 
gi alla Dea. Un grande fra questi fu il tan- 
to celebre Alamberto che dilatò le sua vedu- 
te nel maggior "numero delle Scienze e delle 
Arti, e presiedo come Genio universale al sa- 
cro 
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ero Deposito di tutte; oiide gli è ben giusto a 
pensarsi che non tralasciò, di Soccorrere e di 
ingentilire con qualche nuova bellézza la Scién- i 
za delle Leggi e de' costumi, prima e vera. 
Sovrana degl'intelletti e de' cuori . A questo 
fini; scrisse della Morale dell'uomo, del Legi- 
slatore, dello Stato,- del Cittadino ,- e del Filo- 
sofo.' Oggetti vasti che domandan volumi e 
pure sono compressi in pochi fogli, e taluno 
in corte linee , donde tolti pòi anche gli Epi- 
sodi estranei , si aumenta la compressione . I 
prolegomeni ohe van loro dinanzi danno a 
pensare d'assai. Insegnano che ia Religione 
non dee entrare in elementi di Filosofìa mo- 
rale -■ che qnesta Filosofia non è altro, salvo 
la cognizione dei doveri dell' nomo verso i suoi 
simili.- che ella non è in onore presso le no- 
Btre Scuole, da cui vien rigettata all'ultimo 
delle altre parti della Filosofia, e ridotta a 
poche pagine e a vuote quistioni: ch'ella è 
opera .della- Società nella cui origine la Reli- 
gione non lià avuto parte alcuna : che i suoi 
principi non suppongono necessariamente la 
conoscenza di Dio: che senza lui si sente ia 
noi la necessità di seguir la virtù per proprio 
utile; che la -morale dello stoico ateo era pu- 
rissima sopra quante la Religione abbia ispi- 
rate agli uomini: che l'ingiusto, ossia il mal 
morale à ben difinito , come quello che - nuoce 
.... , . .al,. . 
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alla Società , intorbidando il benessere fisico 
de' suoi membri: che uffizio del Filosofo è gui- 
dar l'uomo in Società, e del Missionario gui- 
darlo appiè degli altari, (i) Con la scorta di 
questi prolegomeni che sono sembrati negar 
tutto ai diritti divini e nostri , e tutto conce- 
dere alla utilità., si entra nell'intimo della 
Scienza morale , e ai riguarda l'uomo come 
parte della Società massima , e soggetto alia 
Legge universale, che si dice scritta e non 
scritta , c la osservanza di quella si nomina 
probità, e di questa , virtù , come se fuori del- 
la rivelazione e fuori de' cuori degli uomini 
esistesse un easso scolpito, o un Codice scrit- 
to e intimato a tutte insieme le Società da 
Legislatore riconosciuto , e come se la probi- 
tà e la virtù dipendesser dall' abecedario . Si 
disputa poi della preferenza dell* Amore univer- 
sale verso fla umanità all'amore di- se: 6 poi 
questa preferenza si ributta come un eroismo 
assurdo che non ebbe mai luogo in cuore uma- 
no. Si statuisce il disinteresse per la prima 
virtù morale; si calcola il necessario assoluto 
e relativo i il lusso riputato il fomento delle_ 
industrie e de' guadagni si nomina flagello delle 
repubbliche e istrumenta del dispotismo tiranno j 
si 



([) D' Alembert Elem. de FlliL Mar. 8c Disc. pre- 
lim, de l'Eneycloped. 
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lì comanda ai ricchi in Tirtìj d'un* austera ea* 
riffa di ridursi al puro necessario ; i prestiti e 
ie ■ usure ti analizzano , c altre dottrine si 
spargono lo quali non si vede come apparten- 
gono al solo uomo nella massima società, e 
non anche e meglio nelle società minori.. In 
riguardo alla morale dell'uomo Legislatore tra 
le volgari sentenae di conservazione e di tran- 
quillità, e di proporzioni di delitti e di pe- 
ne,. di virtù e dì premj, s ' propongono, co- 
me arcane scoperte che le fortune e le no- 
biltà, di Maggiori illustri passate ad "eredi 
degeneranti sono sconvenienze da proscriver- 
li , il che niùn sa come potrebbe farsi senza 
pubblica conturbazione; che il. grande affare 
della Tolleranza è da temperarsi non già con 
le pene che non persuadono, ma cogli ono- 
ri, i qua.il potranno lusingar» l'interesse, o 
far degli jppocriti , ma gl'intelletti rimarrauno 
gli stessi : che l'intolleranza pulitrice è ingiu- 
sta nel suo principio e ne'snoi effetti} macho 
il Maestrato, se ìa utilità preme, può definire 
punizioni de' libri contrari alla Religione, e 
intanto il Maestrato teologico sederi muto tra 
Je statue sacre . La Morale degli Stati che è di 
tanto magnifico argomento, quanto ognun sa, 
e stretta nelle brevi parole di moderazione di 
equità di buona fede , di riguardi scambievo- 
li,^ con la risoluta sentenza, che in forza 
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sola è regola, come se non fosse certo che gli 
Stati fra loro hanno leggi dì ragione immuta- 
bili ed evidenti . La Morate del Cittadino si ri- 
solve nell'ossei- obbediente ed utile alla Patria, 
e fuori d" una prolissa divagazione sul suicì- 
dio, o violento come quello di Catone, o lento 
come quello di Pacomio, e fuori d'un' altra fa 
la qaistione se le arti, e Io scienze giovino, 
o allocano agli Stati, il rimanente è vuoto. 
La Morale del Filosofi} è un titolo di nuovo 
impronto e parrebbe quasi che significasse, le 
altre Leggi insegnate dianzi essere da volgo, 
non da Filosofo, Comunque sia il Filosofo tro- 
va la felicità in se stesso , senza avarizia , sen- 
za ambizione; senza invidia , senza gelosia , o 
senza amore che è la sorgente di lei, e di cento 
sciagure. La rinunzia ai piaceri per evitare i 
mali che gli accompagnano, la esistenza insi- 
pida che soffre la vita senza attaccamento , la 
indifferenza e U pace formano lo stato mura- 
le dell'uomo filosofo, il quale per altro potrà 
bene desiderarlo, ma combattuto da tanti osta- 
coli non potrà mai ottenerlo: e questa dispe- 
rata insipidezza è veramente nna solida felicità 
degna di esser l'oggetto della Morale Filosofia, 
Io credo che il Genere umano non vorrà filo- 
sofare a questo misero prezzo, e goderà i suoi 
onesti piaceri quando vengono , soffrirà i suoi 
mali coli* speranza eh» vadano, e ti rivolge- 
rà 
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ad altra beatitudine migliore. Un acceso 
desiderio che si componga un Catechismo mora- 
le per gli fanciulli, compie quest' opuscolo del 
valoroso Enciclopedista; (l) di- cui è stato det- 
to, la sua. verità pia dimostrata essere, che il 
Fisico eccellente, il sommo Geometra, e il Mora- 
lista mediocre possono comporre un sol uomo. 

Ma l'altro Console delia Repubblica En- 
ciclopedica a giudizio di molti parve d' un or- 
dine superiore, d'una chiarezza, d'una for- 
za, e di una eleganza che distinguesse quel 
Consolato oome l'antico di Cicerone , e del suo 
collega minore . Questi siccome ognun vede è 
l'illustre Di ber otto altro Genio ministro e cu- 
stode del nuovo . Deposito delle Scienze e dello 
Arti, ed esteso anch' egli a vastissime mire e 
maggiori forse del sno Confratello ; perciocché 
dal Romanzo e dalla Poesìa drammatica scor- 
se la immensa serie fino alla più alta Geome- 
trìa e alla interpretazione della Natura; e la- 
sciando star questo , trattò la Etica , la Legge 
e la Religione, naturale con principi più me- 
ditati e gli espose con insigne perspicuità e 
vaghezza in due libri del Merito e della Virtù. 
Per fondamento c per fine del sno lavoro egli 
' 3 .*) . ■ .■ iii r ; 



(i) Morale de l'Homme. Morale des Legislareua . 
Morale dei Enti. Morale du Citoycn . Morale da 
Philosophe . ' : ■ 
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si prefisso , ohe la virtù è unita alla, nozione 
di Dio, e la ' felicità temporale dell' uomo è in- 
separabile dalla virtù , o statuì come assiomi e 
regole primarie: non è virtù, senza, religione: 
non ' è felicità senza virtù. Gli Atei che vantano 
probità , e gli improbi che vantano felicità , sono - 
ì mìei avversar), (i) Questo è un principiò ben 
d'altra solidità che non è la nebbia 1 ditsoluca. 
c irreligiosa del primo Socjo Enciclopedista. .Ad 
un tale sublime apparato succedono e consen- 
tono .alcune altre dottrine, in cui ci par di 
vedere la- profondità leibnixiana , e i voli di 
Pope ,'■ Ai Safìeshiry , e di Hutcheson. Il siste- 
ma universale delle coso è insegnato come un 
immenso componimento di altri sistemi iunu- 
mcrabili che sono le parti del gran Tutto , a 
che ' hanno ancor essi le loro parti e i ioro 
sistemi minori , tutti legati e connessi dal 
Creatore per l'armonìa per l'ordine per la 
bellezza e per la bontà generale. L'universo 
è' ottimo , e niente vi può esser di meglio, e 
in- un tale complesso perfetto non dee imma- 
ginarsi male alcuno riguardo al massimo Iut~ 
in. Ogni creatura appartiene a qualche siste- 
ma, ^ gli uomini puro: vi debbono appartene- 
re di necessità. Questi Enti intelligenti corno 
... per 
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. (i) Priiicìpes de la Pli. morale,, oh Eisai sur le 
Mcrice e la Vertù Disc, jjrclim. 
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per gli sensi ricevon le immagini le propor- 
zioni gli ordini corporei , cosi per un scuso 
interiore e morale conoscono le armonìe lo 
bellezze e lo bontà degli oggetti intelligibili., 
le quali esistono veramente non meno che le 
corporee, e conoscendole, si attemperano ad 
esse, c quiritìi sono detti ragionevoli buoni e 
virtuosi, oppure ie trascurano e divengono ir- 
ragionevoli disonesti e malvagi; quelli hanno 
diritto all'amore , e questi sono l'odio del Ge- 
nere umano che • il sistema di cui son parti 
armonicamente ordinate.- Quanto nna Religio- 
ne falsa deprava le idee, di '^giustizia e di bon- 
tà , altrettanto un vero Iddio e una Previden- 
za, le rischiara e le fortifica. Imitare Iddio 
perfettissimo è: l'ultimo grado dell» moral per- 
fezione. L'ateismo che riguarda l" universo-co- 
me una confusione una bruttezza e un. eterno 
caos forma i misantropi e divelle ogni, giusti- 
zia, e degrada ogni virtù, il cui vero.. com- 
pimento èia pietà. (l) All' infuori d'un poca 
di ottimismo e d' istinto morale e di alcuna al- 
tra nuvoletta le raccontate sentenze apparisco- 
no nobili e solide . Ma taluno:, riandando con 
accuratezza le varietà eloquenti e animose delle 
figure e le incostanze e i pentimenti . de' ra- 
ziocini sospettò di vedervi per entro la acolr*- 
bilità 



(i) Principee de la Ph. mot, J,iv. I. e icgg, ' 
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bilità e la nslizia; perciocché tra quelle buo- 
no semenze s'incontrano sparsamente questo 
altre: che ne il Teismo, ne V Ateismo hanno a- 
zione immediata nella distinzion morale del Gin. 
sto c dell'Intuito:, che l'influsso della super- 
stiziosa religione nella morale- è molto peggiore 
dell' Ateismo : che le f idee della verità della giu- 
stizia della bontà sono indipendenti dalC Esser 
supremo ; che i pren>j. e. le pene Juture sono bas- 
sezze servili e mercenarie, nimiche della pura' e 
■disinteressata, virtù , e che le amine cosi sfor- 
zate a bontà per terrore sono fimie innocenti 
sotto la sferze e tigri mansuete nella catena. 
■ Or queste arditezze, o contradizioni, o intem- 
perie, o astuzie furono riprese di svellere dal- 
la Legge naturale, il superiore, la sanzione e 
il .vero obbligo di ubbidienza; e qnindi svel- 
lere la legge istessa dai petti degli nomini, i 
quali cusì disposti , qualunque poi «iena le ar- 
monie .gli ordini le. proporzioni' le bellezza le 
(bontà dello cose intelligibili , si crederanno 
in libertà di contradirle , e seguir senza freno 
i loro vivi e presenti, piaceri, a guisa di quei 
selvaggi che in orna d' ogni buona e bella ar- 
monìa si tengono liberi di dar la caccia agli 
«ominiiGome ai ; cinghiatile mangiare' a dilot- 
to le carni de' Padri con» de'inoi, ,(i J Perle 
i ' quali 



(i) V. La Relig. nar. e rev. Di;;. I. I u .. 
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quali cose si è temuto forte che nei prefati 
libri del Merito e della Virtù, le diritte senten- 
te sieno abiti di maschere ' per travestire le 
torto. Il timore è cresciuto al vedersi scritti 
dalla stessa mano e con gli stessi vezzi profa- 
ni i Pensieri filosofici e i Gioielli - indiscreti , 
ne' quali si profonde il libertinaggio teorico 0 
pratico senza maschera alcuna; (1) e pertan- 
to le alte speranze di talenti migliori nel se- 
condo Socio enciclopedico sì sono dissipate in 
artifìziosc illusioni. 

E' quasi necessità aggiunger qui l'autore 
della filosofia, della Natura, ossia di uh Trat- 
tato di Monde per gli uomini, come se ve ne 
fosse un altro per le bestie , o per le piante. 
Egli non fu veramente Console, nè Enciclo- 
pedico; ma però con l'amenità delle immagi- 
ni , con la varietà delle idee tratte da tatto 
le Scienze , con la vibrazione de* sentimenti 
espressi dalla recondita natura, con la bellez- 
za e la gagliardìa della eloquenza e della 
poesia superò tutti gli Enciclopedisti a non an- 
dò sccoudo ai sovrani Scrittori delia saa Gen- 
te ; onde fu letto e si legge ancora con deli- 
zia e con meraviglia da que' medesimi che tra 
O le 



(1) Diderot Pensèea Phil. Lea bijou* indescrets, 
libriccìuoli detestabili V. nel? Enciclopedìa, l'Art. Droìt 
ttat. dello stesso Autore. 
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le erbe e i fiori suoi discoprono molli insetti 
poco salubri . 1 suoi principi sono sublimi o 
luminosi, e le sue promesse magnificilo e bea- 
te . L' uomo con Dio , /' uomo con se , V uomo 
con Z' uomo sono i tre argomenti della sua 0- 
pera e i fondamenti primitivi ed eterni del 
tuo naturale diritto. La maggior gloria sua è 
di essere in società con Dio, e di tenere la 
religione come il più bel dono del Ciclo. Dio 
è per luì la base di ogni Legislazione, l'uni- 
co freno dei delitti segreti e lo spavento del- 
le anime scellerate sfuggite alla spada delle 
Leggi. I rapporti cho legano gli enti fra lo- 
ro e i calcoli metafisici non varranno mai a 
governare i Selvaggi che vegetano nelle arene 
acceso dell'Africa, o nei ghiacci dì Groelan- 
dia, e molto meno tutti 1 novecento milioni 
di abitatori del nostro Globo. Dio solo pub 
essere il Legislatore supremo . Non appartiene 
all'uomo incatenare gli uomini, sottomettere 
ì movimenti fisici alla moralità , e creare il vi- 
zio e la virtù . Senza Dio li morale è assur- 
da , o senza la immortalità degli animi è inu- 
tile . Se nella distruiione della fragile macchi- 
jis corporea tatto l' uomo va a niente , perchè 
dunque ci graviamo della tormentosa virtù ? 
Gli Scrittori tristi e pèrduti che fanno di Dio 
tuia larva, e circondano il nostro sepolcro col 
nulla-, agghiacciano l'ionio fóto a gran cose, 
can- 
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cangiano l'Eroe in 'sofista, e popolano di ca* 
daveri la terra. (l) Ma purea fronte di que- 
sta Ime è etato creduto, che il peso c la for- 
za di .queste e di altre Gomme dottrine nel 
progressd della Filosofia della Natura si alleg- 
gerisca, ed anche si snervi per una prodigali- 
tà eterogenea di romanzetti , dì apologhi , di 
canzoni, di epitafi. di epistole, di drammi, 
di dialoghi, di episodi, di qnistiouì pericolo- 
se, di risposte ardite, e di abbellimenti vo- 
luttuosi senza fine; a tal che è stato detto 
che questa morale è sfrenatamente bella a co- 
mò della dignità e dell'utile. Per dir qualch» 
esempio di nn sì vezzoso componimento emulo 
delie piacevoli fantasie di Dante dell' Ariosto 
e del Milton , si incomincia il voluminoso la- 
voro dalle due uova e si domanda che sia la- 
Natura , e la Materia , e quale la essenza , il 
principio, e le proprietà suo, se sia eterna, 
mobilo di necessità, sensibile, attiva ,. pensan- 
te, animata. Si rispónde che tutto è notte in- 
vincibile; ma pure sì spargono conghietturo e 
lepidezze . SÌ mette in scena il Locke e il P. 
Tcltier confessore dì Luigi XIV e questi sebben 
carico dì lettere di cachet rimane avviluppa» 
O a nel- 



(i) Philosophìe de la Nature j on Traete de Mora» 
Ai pour l' espece umaine Tom. I. Si II. Disc prelim. 
Tom. V. Fiofession de F« , 
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nello scetticismo dell' Inglese . Con rutto ciò 
si va mussitando , che la natura non è altro 
salvo h. materia iu movimento essenziale ed 
interno , senza bisogno d'impulso esterno:" che 
le cose esistenti debbono esistere da loro me- 
desime ; e i passaggi dal niente all'essere e 
dall'essere al niente sono contradizioni.- che 
il fuoco è il princìpio eterno dell' universo , 
per coi virtù i sassi di Deucalione possono 
organizzarsi sentire intendere ed esser uomini . 
L'austerità di questi discorsi si rallegra eoa 
un sogno , e con un libro scritto sognando da 
Epimenide falso taumaturgo e vero sognatore 
di Grecia; il quale dorme cinquanta anni, a 
scrive dormendo che la Creazione e il Caos so- 
no due assurdità e che il balbo Mosè e il vi- 
sionario Esiodo ed il bordelliere Ovidio erano ■' 
tre poetastri. Dopo questo sogno , ne vengono 
altri ben dilettevoli intorno alle origini alle 
antichità alle durazióni della nostra Tetta , 
del nostro Sole, del nostro Sistema e degli 
altri che lo circondano, e poi dell'Uomo, 
che importa più di ogn'altro. Si chiamano a 
rassegna tutti i sogni selvaggi , cittadini , orien- 
tali , giudaici , platonici, peripatetici, anglicani, 
tedeschi, francesi, e in fine con quattro so- 
gnate lettere persiane inedite e con una leg- 
genda dei inescicienti delle specie, sicouebiu- 
de che nell' immenso laboratorio della Natura. 

VìZQr 
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l'uomo che prima non era, ha potato nasce- 
te da , principio cóme vanno nascendo tutto 
di^nuove piante , nuovi fiori , nuovi fossili , 
nuovi viventi , per virtà delle mescolanze, de- 
gli sviluppi, e delle - metamorfosi preparate 
nel seno della gran Madre Materia; e ha po- 
tuto essere in combinazioni sì favorevoli- da 
sostenere ed amplificare la sua specie, incer- 
ta di trasmetterne alla posterità la successio- , 
ne. Si torna qui a mordere il balbo 'Mose, e 
la Creazione, e l'uomo immagina di Dio, e si 
concbiude poi ingenuamente di non aver nien- 
te conchiuso. Vengono appresso a questi'" ohe 
si dicòn Principj , e potrebbono dirsi tenebre, 
altri principi di nmauità e di moralità , che 
forse potranno cadere nella stessa disgrazia . 
L'amore di se distinto per una delicata gram- 
matica dall'amor proprio , è la prima sostanzi 
d-'Ogui 'legge e il vero 1 principio del MóndD 
Mo-fàìe . Da,<kii nascono tutti gli amori divi- 
ni ed umani ; a lui si ubbidisce per nostro- 
interesse; e il rimorso o la sanzione della 
Legge universale , ° piuttosto questo amor 
prepotente non abbisogna di sanziono 'vetuna ; 
Principi 'étt errori, 'siccome ogmin ,: vede . Ma 
mi 'tomanzetto dì- certo : bastardo gettato in 
un bosco di Svezia , allattato 'da na } orsa , pa* 
scinto -di ghiande , educato dalia natura , ri- 
mante -corrisposto di una fanciulla svedese» 
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sensibilo agi' istinti , alle simpatìe, e- alle- -al- 
tra qualità occulte , direnato filosofo , condan- 
nato alle miniere, salvato., e fra mille intri- 
chi di amori, di odj , di virtù , di vizj , di 
sensibilità, e d* istinti tutti poetici, fatto eposo 
dalla fanciulla , si rappresenta come una. tra- 
gicommedia ingegnosissima per la scena , e 
leggerissima per argomento di morale Filoso- 
fia, (i) I grandi affari del piacere della sen- 
sibilità della beatitudine li decidono dopo le 
idee vaghe' e contenziose con un sogno di 
Marco Aurelio scritto da lui in greco e trova- 
to nelle mine di Ercolano da qualche anti T 
quario sognatore. Il Demiurgo , Epicuro nel ta- 
lamo della voluttà ,. l'idealista Platone, la Vir- 
tù- cresciuta in un colosso che metto il capo 
in seno al Demiurgo, e Etende i piedi ai ter- 
mini dell'universo, e Zenone stoico innamora- 
to del colosso sono gì' interlocutori del dram- 
ma , la cui catastrofe $ che i sensi, l'inten- 
dimento, e la volontà., ossia il piacere, ila 
verità, e, la virtù, e i tre Maestri Epicuro 
Platone e Zenone ci mettono in .alleanza, e 
questa è la vera felicita . Beato metodo se 
fossero facili le alleanze tra coloro che si con- 
tradicono sempre e non si amano e non s'in- 
tendono mai. In fatti lo quistioni dell'anima 
■. : ■.. . .■ ' ■ ■ ■ .vini- 
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universale e della umana, della sua spiritila* 
lità , e ■immortalità , de' beni e de' mali , dtfll' 
ottimismo, delle idee, degl'intelletti s'intor- 
bidano artifiziosamente con le ripugnanze de' 
Filosofi vecchi e giovani, sav) e pazzi, e si 
aggravano cqn le opposizioni più seducenti e 
più li bérti ne , e si abbelliscono e si beffano 
ora con una Orazione funebre d'uno Scolara 
di Zoroastro, ora con Dialoghi de* forti Mate- 
rialisti e àe Spiritualisti , ora. con lunga serie 
di dnbbj psicologici che confondono le massi- 
mo dottrine, ora con ideate Istorie degli Ani- 
mi composte di fatti e di visioni,' e ora coi 
Romanzi di Jticherdson e di Tettny Lille, i qua- 
li sono vivacissimi e tenerissimi certo ; ma 
pare che dicano: noi Vanghiamo qui dove le 
prove mancano. Aggiungi a queste bellezze gli 
uomini statue di Buffon, di Cohdillacedì Bon- 
nety la conversazione di Diderotto tra cinque 
nomini di ~un sol senso diverso per uno, e la 
sua Ostrica che medita in geometrìa , lo scon- 
volgimento della scala degli Emi prodotto dalla 
Cometa di Mopertuì ; le quali piacevolezze dot- 
te veramente e gentili stanno così bene , come 
ognun conosce j in un trattato di Morale : Ag- 
giungi ancora i colloquj di Pitagora coli' Elefante 
re , e filosofo indiano , e con le lucciole , ; coi sca- 
rafaggi , coi pesci , eoa le spume di mare , che son 
popoli di Tiventi , con gli scogli , e coi microco- 
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Emi che sono fossili insieme piante ed anima- 
li , e coli' immenso colosso dell' Universo , il qua- 
le parla e insegna al ftlas<>jv di Seuno che ogni 
atomo della materia può essere animale; che 
la vita d' un sasso , d' un insetto , d' un uomo 
significa lo stesso ; e che tutta la natura vivo 
e sente, e niente è in lei di morto , senonchè 
l'intelletto di chi oltraggiandola e bestemmian- 
dola, vorrebbe ridurla a cadavere. -Erudizioni 
esquisito per avvilir 1' uomo , anziché incorag- 
girlo . (l) Aggiungi il Dialoghetto bellissimo tra 
il molle Parigino e il robusto Caraibbo per 
confermazione della notomìae dell'uso e dell* 
abuso de* sensi, il giuoco degli scacchi a caval- 
lo per la forza della memoria , il Fontanelle e 
il Newton smemorati in vecchiezza , e il Pu- 
fendorjìo inetto a fare un solo capitolo dello 
Spirito delle Leggi con tutta la sua grande me- 
moria, l'analisi della Immaginazione, le ma- 
nìe politiche letterarie demoniache, le caval- 
cate su. i caproni alla Reggia di Satanasso ,. la 
derisione del Mondo incantato, la meccanica , 
la necessità , e la varietà delle passioni adorna- 
ta da racconti arabi e da Lettere dell' apata 
Fontenelle a del funebre Yung , il mirabile 
Dramma tra V Ostrica , V uomo di mare , V Albi- 
no , e il Newton, composto per minare tutti 

: . . . e- 
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gl'Impresari, e per farci sospettare che dalla 
tellina e dal polipo, fino al massimo Geometra 
tutti ragionano; la nuova Logica stiuggitrìce 
ài ogni altra ; la disputa tra Carlo XII. e Lei- 
Inizio sulla libertà, «he viene ridotta ad es- 
ser comune all'ostrica da un senso iolo' e all' 
abitatore di Saturno cui furon dati dal Cisto 
settanta due sensi; e questo elegantissimo ster- 
minio di cose riguarda gli animi umani , i qua- 
li se voglion qui essere animi morali , possono 
ben ripetere la parola di Socrate, quando, guar- 
dava le botteghe voluttuose di Atene: ok di 
quante cose non abbisognamo. la quanto ai cor-: 
pi ripeti la stessa parola , ed aggiungi la.. IstOi 
ria delle sentenze;, e delle iovole sulla e gene- 
razione -dell' uomo , le ovaie di Acquapendente 
e di <4rvejo , gli animali spermatici di Lcne- 
noechio e di Artsoeckcro, il giallo dell'uovo di 
Hatlcro , i germi preesistenti di Maipighi e -di 
Vallisnieri y le anguille di Needam , li fona es- 
senziale di Wolfio, la intelligenza essenziale, 
alla materia, e Itì. percezioni elementari : di 
Mopertuì, il tatto sordo e ottuso di Dideruito, 
le molecole organiche di Buffon , i cervelli mi- 
croscopici di Camus, ,e ■altri siffatti ordegni chn 
godo in discredito di non saper generare i nep- 
pure uua rana e ■ molto mcìio un Moralista;, 
Truca .volta,; cpraggio,„ ancora , e,, : aggiuOgi .iì 
Poemetto 'caldeo angli sviluppi don.assc.hi,, l'ar* 
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te di far uomini , le leggi della bellezza del eo- 
lorito, delle forme , dell'espressione, le nozze di 
■Alcibiade e di Aspasia, il Codice dell'Ermafro- 
ditismo, la Istoria di 'I eresia t le degradazioni 
umane-, ì Negri, gli Albini, i Giganti, i Na- 
ni, i Tritoni, gli Orang-otang, le mode, i 
belletti, gli ornamenti, gli occhi, i nasi , gli 
orecchi, i labbri di tutte le genti chiamati a 
giudizio, e singolarmente alla toeletta di Ninon 
V Enelos, le circoncisioni, le infifculazióni , le 
mutilazioni , e i vari generi di Eunuchismo im- 
bizzarrito da un parlamento tra- 1' Eunuco Nar~ 
aite -, Bel'uario ,, e un Papa; la satini iella." Medi- 
eUta dipinta come an" arte di geroglifici e di 
■ai man noe hi e come la pessima di tutte le cure; 
i- panegirici dall'erbe , dell'acque , e del vit- 
to pitagorico , e i vituperi de" mangiatori di 
cadaveri y B il suicidio poi mette fine a que- 
sta spaziosa trattazione dell'uomo soloi Viene 
appresso fiuomo con Dio. Si dimostra, la sui 
esistenza 'coti vittoriosamente come la frenesia 
dell' Ateìsmo. Una dotta, istoria dò' più celebri 
Ateisti antichi a nuovi compie l'orrenda figu- 
raci' questa Filosofìa devastatrice. La divina 
essenza impenetrabile ai descriva ingombra d' 
errori popolari filosofici e teologioi;'e qnì gran- 
di verità, e sbagli maggiori. L'infinito l'eter- 
noV V immutabile ; il liberò, l'intelligente, il 
giusto» il bugno, l'onnipetente e gli altri di- 
vini 
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vini attributi si dicono negazioni e astrazioni 
senza realità, sognate dalla greggia filosofica e 
teologica. Jl Filosofo delift Natura piange qiiì 
la sciagura ili essere disonorato proscritto ana- 
tematizzato dai Ma Astrati per questo coraggio- 
se scoperte; e non ai ricorda cb'fcgii pure fe- 
rì dello stesse armi iL RobjneUo e il falso Mi- 
rubò , da quali trascrisse le profanazioni mede- 
sime . Intanto ai apre un. nuovo teatro, e i 
Preti che sono gli odj di questo Teista, ai 
presentano a Socrate per convertirlo, mentre 
«a epa la tazza in roano per L'ere la cicuta. 
In questa scena ogni prete viene a vantare i 
suoi Idoli; il p>à spregevole e peggiore fiiian- 
che della Cipolla e dui lìue d'Egitto s! vuole 
che eia il Dio sterminatore à'Hersalaim, ovve- 
ro degli Ebrei di Esegnato crudelmente col pen- 
nello tinto nella bile- c nel veleno . (l) Dopo 
questo si vede un'ampia prospettiva di turpi 
■figure dipinte con la magìa 1 degli stessi colo- 
ri . I ministri della Religione- o liena chierici 
del Muftì , © del gran Lama , o del Romano 
li rappresentano: in un grappo impostori ladro- 
ni a sicarj , e solamente utili quando urtati» k 
violenze 'del Me . come un torrente ne urta un 
altrtj . I mister) , i prodigj , le profezìe , gl in- 
cantesimi i le risurrezioni, i Paradisi >.gL'lrjfer. 

• . "i. > Ìj i .-ni,., ; 
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nU, gli Amgioli gli ■ aitarottì sono in un cu- 
mulo menzogne sacerdotali . I Dogmi contro 
la ragione , i Monaci flagello del Mondo e 
vittime inutili al Dio de' Preti, le chiese c le 
ceremonie lussnrianti , i sacri asili delle ini- 
quità sono entusiasmi scaturiti dalla stessa sor- 
gente superstiziosa; i quali però a luogo di 
prove si esclamano dal Teista irritato con ulu- 
lati epigrammatici. Ma lo studio e l'ira cre- 
sce contro il fanatismo religioso e con gridi 
più tragici a' incrudelisce senza distinzione e 
senza pietà veruna contro T intolleranza , con- 
tro i dogmi distruttori , contro ii zelo delle 
conversioni, contro i Martiri e le pie ucci- 
sioni, contro il Rcgicidj e le morti' di grand' 
nomini, contro le stragi di Popoli persuasila 
altre religioni , e confondendo le : crociate e Ì 
macelli, lo Inquisizioni e lo càrnificine, i'go; 
verni e le piraterie, i. Giudici e i sanguinar) 
le pene e gli assassina si : combatte' 1 un reli- 
gioso fanatismo esagerato con nn vero fanati- 
smo irreligioso, molto peggiore; di cui se a- 
dunassimo i mali, sarebbono atlanti e Caucasi 
ri inpetto a granelli di polvere. Siamo giusti , 
e nobilmente persuadiamoci che la Religione 
apffre alcuni mali per caso; la empietà gli 
concentra tutti per essenza. Finalmente del 
capo , gravido di questo Teista esce la Dea co- 
njcì Minerva dal- capo di Giove . Il Tei» 
■ smo; 
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stìin sta nei culto sublime di questa Divinità 
la quale punisce e ricompensa, e le cui Leg- 
gi si manilestifuo senza rivelazione, i Dogmi 
senza mister), la potestà senza miracoli. Mal- 
grado le favolo aggiunte dagli uomini ella si 
vede adombrata per ogni dove , c dal Caldeo 
Rao al Pensilvana e' da Orfeo fino a Foy for- 
ma la sostanza della Religione universale e 
dell'armonìa tra la Terra © il Cielo. (1) Pa- 
role in apparenza magnifiche e sublimi . KM 
se la Natura è un abisso, se lo scetticismo 
occupa il capo da cui nascon le Dee, re la 
materia pare eterna pensante animata forte a 
produr tutto da se medesima, se la sua essen- 
za è un arcano , c la essenza di Dio è un 
altro , e i suoi attributi deliri di uomini su- , 
purbi nella cecità , si vorrebbe sapere qual 
Dio e quale Deismo sia cotesto ? perciocché 
potrebbe parere secondo i divisati principi che 
la materia con si alti attributi o con la sua 
esistenza necessaria e indipendente , possa ba- 
star essa sola , e che un Iddio cui niente si 
può attribuire senza bestemmia, sia una giun- 
ta senza bisogno e che se la sufficiente mate- 
ria rimane sola, questo è spjnozismo , te poi 
si accompagna è manicheismo; e che in fine 
o l'uno o l'altro di cotesti sacrilegi non po- 
trà 
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tri mai e «era quel puro Teismo clic non sò 
Leu diro se per malizia o per ardimento, si 
vanta come la Religioni; del Mondo e della 
Natura. L'Uomo adunque considerato fio qui 
dallo spurio leista in riguardo a te ed a Dm 
rimane abbandonato nei deserti di Pirrone , a 
di Diagora, o di Monete . Io riguardo poi agli 
feltri uomini è gettato in deserti molto piò 
tortuosi; di tal olie il nostro Teista con tutto 
l«4iie forze di pensieri veementi e di parole 
Jiiaravigliose infiacchì , e si finse morto per 
liberarsi dall'impresa difficile, (i) Preghiamolo 
a togliere la finzione e ad insegnarci, se può 
come sotto un Dio senza attributi, o sotto un 
Dio materia) o sotto un Dio manicheo possa- 
no i doveri sociali degli uomini ottenere al- 
cuna solidità. Ma è verisimile assai ebe la 
finzione, casseri , e. il problema rimarrà in- 
solubile . 



(t) Pai», de la Nitore Liv. V. Cu. III. 
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Dcgf Jncrtmenù di nuove eleganze nel diritto dj 
Natllta e delle Genti* 



DA mal seme mal frutto^ e non questo so- 
lamente , ma fiotto pestifero e distrutto*- 
re del Mondo . Non esclamo qui un lamento 
tragico da scena, racconto una istoria de' no? 
stri giorni. La negligenza o la esclusione di 
Dio fruttificò infelicemente nella Morale se- 
eofidochè dianzi e altrove abbia» divisalo. L' 
ardimento crebbe più oltre , e divenuto eoi-, 
pietà mirò stoltamente a soffocare ogni radice 
■di solida Legge. Già si sono di sopra narrati 
i mostri metafisici e teologici degli Autori del- 
lo Spirito e del sistetha della. Natura , e ne ab- 
biamo anche leggermente abbozzate le chime- 
re e le idee morali , generate da quella semen- 
za avvelenata, (i) E'ora mestieri non già com- 
piere, che l'orrore sarebbe troppo veemente, 



(l) V. La Restaurazione di ogni Filosofia Tom. II. 
eap. XXXJJ. e il Discono ultima . 
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ma proseguire alquanto la dipintura. E il pri- 
mo veramente non dogmatizzò a pie fermo sul- 
la cattedra dell'Ateismo; che anzi parlò d'It>- 
Dio alcuna volta con vezzi e complimenti, nel- 
la guisa che per avventura si usa nello briga- 
te, ove taluno riverisce persona ignota © di- 
latile, perchè è riverita da tutta la compagnia, 
e poi la dimentica un momento dopo, come 
se non mai l'avesse veduta. Dicono elio così 
usasse V'Obbes c lo Spinoza, e che usili così 
altri di quella stirpe, e cosi pure il nostro 
elegante Autor dello Spirito, ta Religion tale 
o tal altra non entra ne' suoi discorsi indiriz- 
zati non già a piccole Genti , ma a tutto 1' 
Universo. Il suo uomo bestia a diece dita in 
cui luogo se metti zampe unghie artigli, Io 
troverai cavallo bue leone avoltojo, un tale 
bell'uomo non maggior della scimja sente pia- 
cere e dolore: stegne l'uno, fugge l'altro, ama 
se stesso e la sua utilità. Questo è il suo uni- 
co interesse motore d'ogni opera, regola del 
Giusto e dell'Onesto , misura d'ogni virtù; que- 
sta è la sua necessità, e questa è la sua sola 
e vera Morale meccanica fisica sperimentale , 
affogata già fin dalla innanzi» del Mondo in 
un diluvio d'ignoranza e di errori dai Tiran- 
ni dai Panatici e dai Politici , e liberata ora. 
solamente dal nuovo Noè che meglio dell'an- 
tico trae dalla sua arca non uomini, ma 'be- 
. . ... '• .'. . . . *tie 
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Mio a popolare tutta la terra, (i) Contro que- 
sto armento servo del ventre e della voluttà 0 
ribelle alla ragione e a Dio , tutto che ador- 
nato di vivezze e di facezie raccolte in gran 
parte dai barbari, dai selvaggi, dai nocchieri, 
dai satiri, dai postriboli, fu disputato e scrìt- 
to assai piò del bisogno . Ma «sovveniamoci 
di quel buon avviso: che nei cosiffatti deliri 
due parole vaglion meglio di mille. Si dica, 
dunque; Gli uomini non sono macchine nò 
bestie . IL più stupido Ottentotto interrogato 
dissentirà da tanta degradazione. Se l'Autor 
dello Spirito acconsente, avremo la compassio- 
na di ammonirlo; ma se persevera, converrà 
abbandonarlo alla misera ostinazione di non 
voler essere uomo. Di questo laconismo usi il 
Savio per confutazione degli empj scartabelli , 
e ricicleranno nel fango in cui nacquero, e 
donde si sollevano troppo con le serie e lun- 
ghe risposte, 

L'ai ito Materialista fece lo stesso strazio 
dell'uomo; l'organizzo di nervi di vene dì 
carne di ossa, di temperamenti, di suste di 
pesi e di altri ordegni tutti corporei, o «e 
compose una macchina serva delle Leggi uni- 
versali della materia e del moto, un iitrumen- 
P to 



(i) De l'Esprit Disc L e II. L'Hemme e Ics fa» 
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to tutto passivo nelle mani della necessità, 
un atomo agitato dagli urti della eterna infi- 
nita immutabile Natura, fuori di cui negò es- 
servi altro che i sogni de' Poeti dei Legislato- 
ri de" Preti e de' Plebei; e così alla degrada- 
zione dell'uomo, aggiunse la rinega7Ìone di 
Pio. Sopra cotesti principi, o piuttosto sopra 
cotesto Caos, o diciamo anche più fortemente 
sopra cotesto nulla morale non è possibile di 
appoggiare nè Legge nè Diritto riè dovere ne" 
virtù nè costumatezza alcuna. Tutta volta il 
corporeo Ragionatore presunse di persuaderci, 
che non solamente potea componere una Mo- 
rale qualunque, ma più nobile ancora e più 
vera di tutte le altre. Irritato da quest'orgo- 
glio mise sul pulpito la Natura in persona, e 
lo insegnò a recitare gli articoli massimi del- 
la sua Legge. Ascoltiamo adunque la miraco- 
losa conclone della Dea materia che veramflu- 
te in tutti i secoli andati fu sorda e meta , 
ed ora nel diciottesimo ode e parla. O voi che 
par gl' impulsi miei tendete alla felicità in ogni 
istante ''della vostra dùrazione, non resistete pur- 
to alla mia Legge sovrana . Nel mio solo impe- 
ro regna !a libertà , ed il vero illumina i suddi- 
ti mici.' Cessate di contemplare il J~uiu.ro . Vive 
te per gli vostri simili. Siate giusti buoni e fi- 
lici . Siate mariti e sposi fedeli , Educate i vostri 
figliuòli. Se una Patria ingiusta vi nega la feli- 
cità , 
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cita , abbandonatela in silenzio: gioite nella con- 
tentezza interiore: vivete nello spirito de' vostri 
amici: guardatevi di far querele della vostra sor- 
te. Io più sicuramente che gl'Iddìi punisco i pec- 
cati del Mondo. La sorda e muta Dea parlò; 
e vi furono orecchi aperti alla favola , e lin- 
gue che risposero a delirio: Come vogliamo re- 
sisterti se siamo Macchine Passive sott» le for- 
za delta tua necessità? Come ci prometti Liber- 
ta*, se tu stessa non V hai? Carne intendi rt'lL- 
lùminarci, se tu sei cieca? Quando tu ci fir- 
mi Necessariamente ingiusti malvagi miseri, 
come vuoi che siamo insili e felici ? A che ci 
comandi di essere ciò che non possiam essere 
senza di te , o ciò cAe di necessità siamo per 
te ? Di qual i cuore vorremo esser buoni figliuoli 
d'una patria matrìnga e buoni amici d'una so- 
cietà di - masnadieri e di oppressori? Senza liber- 
tà nel presente e senza speranza nel futuro noi 
popolo dì automi disperati quale avremo virtù , 
qual lode , quale felicità? (i) Odi , o distrutto- 
re degli uomini e di Dio: l'ottimo e sapien- 
tissimo Legislatore Creò nella essenza fìsica e 
morale dì tutte le Crature la regula eterna 
ed immutabile e la differenza dell'onesto, e 
dèi vizio e della virtù.- senti, siccome sento- 
no' tutti , nella ragione e ucl cuor' tuo la di- 
P a vi- 
ti) V. Systeme de la Nature p. 41. Scgg. 
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vina impressione che non può essere una di- 
sutilità ed è ansi una legge evidente: adora, 
e ubbidisci, e spera e sii beato in questo sof- 
fio di vita e nel premio futuro. L'Ateo fel- 
lone e disperato, mentisca giorni felici , e vi- 
va lacerato dal timore e dal rimorso; sogni 
il nulla di là dal sepolcro , ed entri morendo 
negl'infiniti .inni della pena. Questa è la mo- 
rale dell'uomo che sente se stesso c ragiona; 
6 questa è la breve e solida confutazione de- 
gli eloquenti sistematoti della Natura che van- 
tano di sentire e ragionare e vìvere meglio 
di tutti; mentre insegnano co ntradittoria mente 
di essere piante bruti e macchine fatali . Cotesto 
solo insegnamento stoltissimo sia la loro scon- 
fitta, e i molti e lunghi volumi non si getti- 
lo a convincere le mandre e i boschi, (r) 

Nel tomo di queste ruiue piuttostochè ri- 
staurazioni non mancarono molti altri belli e 
vezzosi Spiriti, che ora in compagnia delle Gra- 
zie, ora delle nuove speculazioni, e talora de* 
problemi elevati e de' calcoli astrasi presenta- 
rono al mondo i loro sistemi non così ruino- 
sì certo , uè così empj , come i raccontati dian- 
zi , ma pure disprezzatori anch' essi delle nsi- 
tate legislazioni , e creatori di stupende imma- 
gini 



(I) Vedi i Confutatori Holland, Bcrger, Vallea- 
chi , Scaccila , ed alt" - 



■igitizod t>y Google 



I' N D E C 1 tJ 0. 220 

ginì, e gravidi d'illusioni pericolose. I libri, i 
libretti, i libercoli di questo genere sono co- 
me le onde che si accumulano l'una sull'al- 
tra , e sì urtano, e si distruggono. Osservia- 
mone alcuni che galleggiano un poco nel' va- 
sto gorgo. Il leggiadro Panagio stampò in ca- 
ratteri nitidissimi e adornò di frontespicj e di 
miniature delicate e di ritratti dipinti a rigor 
di natura un suo libretto, e lo intitolò i Costu- 
mi . Chiamò alla conclone le quattro parti del 
mondo che per lo più non conosceano riè ri- 
tratti , nè originali, o non l'ascoltarono. (l) 
Pago adunqae delle orecchie de' belli Spìriti Com- 
pagni prese ad insegnare l'amore' di Dio, di 
noi stessi , e degli altri , donde nasce la pie- 
tà , la saviezza , e tutte le sociali virtù ; e que- 
sto argomento antichissimo che non perde mai 
bellezza per vecchiaia , adornò di sentenze no- 
tili e vere, finché ritennero l'indole antica; 
e parvero ingombre d'equivocidi astuzie, e dì 
licenze , quando assunsero le fattezze della pre- 
suntuosa novità, e della esagerata eleganza. 
Iddio presentato come Padre e Madre dei mon- 
do , come Padrone e Benefattore ed Amico, e 
quindi oggetto del nostro amore, della ricono- 
scenza, dell'omaggio, e del culto nostro, è 
Va prospetto di magnifiche vedute. Ma l' amo- 
P 3 re 



(1) Lcs Moeuii. Avertissement, 
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_ ic delta donnicciuola amata, finto lo stesso che 
l'amore di Dio; il solo interesse fatto oggetto 
di qualunque amore; il Dio di Mose adorabi- 
le corno la Febbre a Roma, ma non amabile ; 
le satire eloquenti contro ì pietosi sfaccendati 
vantatori della cousacrazion loro al divino ser- 
vizio; gli scherni contro il fico maladetto del. 
Li virginità e contro il. Jpjrmicajo de mendicanti , 
vespe inutili pasciute dalla sostanza delle api 
affaticate: gli strazi delle penitenze, de.' digiu- 
ni, He' romani scheletri anonimi; la tolleranza 
delle Religioni, e de' culti di tutte le Terre, 
fuorché della nostra, (i) e altre siffatte lepi- 
dezze sono state credute intemperanze ora con- 
tradittorie, ora inopportune tratte da lontano 
per isfogo d'invidia e di malevolenza. L* uomo 
isolato, l'amor proprio bene difilato, e bene 
distinto dall'orgoglio e dalla vanità, f appetito 
corporeo , l avarizia , C ambizione, la pazienza 
ne' mali , la grandezza d'animo , /* eroica fortezza 
accuratamente disegnate e cireoserhte sono fi- 
gure utili e deliziose a guardarsi ; se non che 
a sentenza dì molti la confusione loro con la 
maldicenza , con la buffoneria, con la indi- 
scretezza , con. la disonestà, con la ingiustizia, 
con le frodi', con le so rocchi erìo , coi fallimen- 
ti, e coii altri vizj sociali, ci colori neri ver- 
sati 



(i) Lea Moeurs. Ptim. Panie de la Pieci. 
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tati sopra Centi sacre e sovrane, ci avvolge in 
disordine grande d'idee e in satìriche amplifi- 
cazioni che non ci danno speranza di buona 
morale: Per forma d'esempio, si afferma esser- 
vi un paese, che forse è quello del Legìslator 
de' Costami , nel quale tutto è venale: Butto è 
all'incanto: si vende il diritto dì signoreggia- 
re eu ì beni e sulla vita de' cittadini, il dirit- 
to di esporre la sua propria testa di un reggi- 
mento, il diritto.di trattar come suo le rendi- 
te dello Stato , il diritto di presiedere ne' tri- 
bunali, di regolarne i giudi* j: si vernimi fin 
anche i titoli, le armi le distinzioni che si no- 
minano di nobiltà. Ogni merito è niente sen- 
za danaro. Il palazzo di Temi è una dogana 
ruinosa , ove cento avidi esattori divorano le 
sostanze, dell'infelice litigante. Il Giudice gli 
guida alla rapina, e la giustizia non si di- 
spensa senza pagamento . Vedete il Senatore 
Eupatorio che è una botte organizzata, e che 
nou sa fare altra cosa sulla terra che bere 
dormire, e sentenziare . Vedete il Prelato Dìa- 
geneto snervato debole attratto che per estre- 
ma debolezza non può segnare Ì11 aria con due 
dita quei geroglifici sacri che il popolo divoto 
chiama benedizioni; terribili effetti della dis- 
solutezza, (I) Ninno sa intendere comò co;e- 
P 4 Iti 



(1) Lei Msuers. Seconde Psmc . De la Sageiss . 
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ati insulti, appartengano all'uomo isolato, » 
molto meno come convengano all' nomo costu- 
mato . Intanto se l'amor di donna ardì entrare 
in eguaglianza con l'amor di Dio, può ben 
ora entrarvi con l'amore della Società, e il Pa- 
nagio dapprima ve lo guida con quella sacra 
sentenza: ama, e hai compiuta, la Legge: ama 
per la sala virtù. Ove sembra assai strano che 
t amor sociale sia per virtù e f amor divino per 
interesse. Ma lasciando star questo, vengon poi 
in iscena Calista bella spiritosa e sanili fanciul- 
la , e Agatocle ben fatto bravo e morigerato gio- 
vane , si pregiano a vicenda , si amano , si di- 
chiarano , e V affare si compie senza sensualità 0 
senza interesse . La felicità accompagnata sicura- 
mente questa platonica coppia d'amanti. Viene 
appresso la vecchia Belisa, e il ragazzo Lìndo- 
ro. Fingo di essere la Minerva di questo Tele- 
maco, ed è la corrompitrics dell'innocenza- 
Vien poi Encolpo rugoso, lugubre ipocrito di' 
rettore di belle Giovani che vanno a manifestar- 
gli con rossore le loro debolezze segrete a pian- 
gere sulla forza della concupiscenza, e a chie- 
der rimedio. Così egli conosce i lati deboli 
della piana, e con inganuo sacrilego l'assa- 
le, e la vincerà. Con queste larve e con que- 
sti scandali, ti vuol diseernere l'amor buono 
dal 

Così insulta ìa Sovranità , la Magistratura , a 'd Sa- 
cerdozio della sua Patria . 
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dal reo: e con nomi e Con novelle consimili 
si adorna l'amor coniugale, l'amor di padre 
e dì figlio, 3' amor degli amici, 1' umanità, la 
pjlitezza, i riguardi, e si compie una morale 
o piuttosto un galateo abbellito di motti ar- 
guti e pungenti , 0 di continui ritratti acre» 
che dilettano un momento , provano poco o 
troppo , annoiano alla lunga, e si dimenticano 
per sempre. (1) Tali sono i libri reorali dì 
questo genere pittoresco ed epigrammatico Sfil- 
za eccettuare neppure Teosvafo e la Bntìere. 

Il Codice della Natura , ossia il vero Spi- 
rito delle Leggi di lei in tutti i tempi negletto , 
e sconosciuto, stampato in un paese detto 1* 
Ognidove , e da uno Stampatore nominato il 
vero Saggio, miracolo tipografico, è il titolo 
di un altro librettino pigmeo orgoglioso come 
un Atlante e come una Poliantea, SI quale 
minaceli di sbaragliare tutti i pregiudizi ti.vtri 
più cari, e di scoprire con orrore , come le ori- 
gini di tutti i mali sorgono di colà donde si 
presume di apprendere la Sapienza, e promette 
di mostrare con evidenza , che le più semplici e 
più belle Leggi della Natura, sono perpetuamente 
contradette dalla Morale e dalla Politica volga- 
re, discipline che somigliano i vasi con jahse /- 
scrizioni di antidoti al di fuori , e con veleni 
al 

(1) Lcs MoclKS Troice.™ Partk- . Dc^VErtUS ba- 
ciale» . V, Gauchat Lettre* critì<iuei Tom. I. 
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al di dentro. (l) Or dunque questo Sbaraglia' 
tare de' Moralisti e de' Legislatori antichi e 
nuovi, dopo avere affermato che il primo fon- 
te de'loro errori è la falsa supposizione dell* 
uomo nato malvagio; che l'amore di bc non 
è quell' idra a cento teste argomento lugubre 
delle morali Leggende ; che la prima e mag- 
gior opera della Natura ò. l'umana sociabilità 
fondata sopra l'unità delle sostanze e sopra 1. 
uso comune de 1 prodotti abbondanti beu più 
de' bisogni, e sopragli ajuti i lavori, i como- 
di, e le. beneficenze scambievoli; che l'avari- 
zia è il solo peccato del mondo in cui tutti 
gli altri si risolvono; che il desiderio di ave- 
re e l'interesse particolare è la febbre lenta, 
la etisìa la peste della società ; che colà dove 
non esistesse veruna proprietà , non esistereb- 
bono tanti maìi , e subentrerebbe in lor luo- 
go la probità e la pace e il bene comune; 
che la vera educazione e la vera legge riget- 
ta ogni idea di proprietà , e la falsa intende 
a proteggerla, disordinando e disuguagliando 
miseramente le possidenze, e generando i ino- 
ltri della invidia, della discordia, della fame» 
della violenza , e della rapina ; che non tra 
noi guasti da Legislazioni avare e da governi 
vo- 
ti) Code de la Nature, ou le vericable Esprit de! 

Loix de tuta tempg negligi qu me«imu. Pftt-tout 

chez le vt ai Suge . 
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voraci ma tra. i selvaggi di ' America si può 
agiatamente istituire una Società clic niente 
possieda, cacci, peschi, ari in comune, gotta 
di tutto, e senza tiranni, e senza schiavi sìa 
la più dolce, la più umana , la più felice di 
tutta la terra : che ncìia nostra viziosa costi- 
tuzione i ricchi Signori e i potenti Governa- 
tori sono oziosi, fantocci beati nella pubblica 
miseria; .laddove tolto di mezzo il mio e tuo, 
e messo in pratica l'assioma che il tutto è più 
della parte , e che uno o due uomini sono 
meno di cento milioni, potrebbono que' fan- 
tocci medesimi fatti emblemi delia potestà co- 
mune essere i Ministri della gran legge di c- 
guaglianza di beneficenza di giustizia e di fe- 
licità-' che in questo sistema i mali morali i 
ladronecci, gli assassini, le conquiste le im- 
manità si estinguono, e rimangono solamente 
le imperfezioni passeggiere, le quali in taccia 
alla benefica divinità o sono niente, o sono 
esse medesime rimedj, e tutto è bene nell'U- 
niverso. Dopo questi risoluti aforismi viene 
il nuovo Codice scritto con la penna dell'A- 
quila sublime imperiosa e negletta . Trascri- 
viamone alcuni articoli più rilevanti per for- 
mar meglio la idea di questo entusiasmo . Nien- 
te nella società appartenga in particolare o in 
proprietà a veruno. Ogni Cittadino sia uomo 
pubblico, nudrito, e occupato 3 spese, del co- 



Digilized by Google 



23<5 fi I I C O t S 0 

Clune . La Nazione sia divisa ordinatamene 
in faiaiglie, in tribù, in Città, in Provincie. 
1 lavori e i prodotti sieno distribuiti propor- 
zionatamente. Ognuno riceva dai pubblici ser- 
batoi i cibi e i vestimenti , e le altre cose o 
dì necessità, o di piacere. Ogni Città abbia 
i suoi agricoltori, gli ortolani, i pastori, e 
gli altri artigiani utili, e le case e ìe offici- 
ne opportune. I vecchi e gl'infermi abbiano 
alloggio e sostentamento a costo della Nazio- 
ne . Ogni Padre di famiglia nel suo cinquan- 
tesimo anno sia senatore, e abbia voto nel 
governo . Alle varie professioni ed arti presie- 
dono i lor Capi e Maestri che ne rendan, con- 
to al Senato . Ogni famiglia darà in giro un 
capo alla Tribù, e la Tribù alle Città, Ja 
Città alla Provincia , e ogni Provincia in giro 
darà un Capo perpetuo a tutto lo stato. Vi 
sarà un Senato supremo della Nazione compo- 
sto ogni anno dai deputati dei Senati Cittadi- 
ni. Egli approverà coli' autorità e saper suo 
Je ordinazioni di questi e v'infonderà la for- 
za di Leggi. Le formole de' comandi saranno: 
la Ragion vuole: la Legge impone. I Capi della 
Città e dello stato le faranno ubbidire, e tut- 
te per ordine ne renderanno ragione al supre- 
mo Senato, centro e Seda della Sovranità. V 
Agricoltura sarà l'arte da cui niun Cittadino 
anderà esente . Le altre arti e scienze si pro- 
to- 
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fisseranno secondo i genj o le attività. Chi 
si renderà cospicuo in alcuna, sarà immortale 
negli annali delia Nazione e negli applausi 
de' Cittadini beneficati. Chiunque, e fosse an- 
cora, il Capo generale, attentasse contro le 
sacre Leggi e ardisse promovore la detestabile 
Proprietà, dovrà chiudersi in perpetuo, come 
furioso e nimico della umanità, e il suo no- 
me sarà cancellato dal numero de' Cittadini . 
eliminine violerà lo spirito di sociabilità por- 
terà punizioni proporzionate alla gravezza del 
peccato; e massimamente soggiacerà alla pri- 
vazione o perpetua , o temporanea della So- 
cietà. Iu breve questa è la delineazione non, 
minuta, ma diligente .del nuovo Codice; Ai 
cui l'Autor suo medesimo disse.- che nella, 
presente forma di costumi e di governi era 
disperata impresa volerlo introdurre nel Mon- 
do; ed era dunque inutilità scriverlo e cemen- 
tarlo a vista d'una tanta disperazione. Altri 
aggiunsero che tutta la istoria passata e può 
dirsi ancora la futura del Genere umano è 
contraria al Codice immaginario: ohe non vi 
ebba e non vi sarà mai Città» Nazione Re- 
pubblica senza proprietà: che quello non pu5 
dirsi naturalo che fu e dovrà essere sempre, 
dovunque, e da tutti fuggito: che maligna 
descrizione è alterare tutti ì mali della ine- 
guaglianza senza dirne i beni, ed esagerare i 
yan- 
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famiggì della eguaglianza e sopprimer* fran- 
doleutcìriente gl'incomodi evidenti: che la tan- 
to vantata egualità sia pure per nostra libera- 
le concessione come e quanto si vuole la più 
umana, c la più naturale cosa; ma nel tempo 
medesimo non si neghi essere ancora la più 
chimerica.- che gli Stati più prossimi alle idee 
del Codice, non sono sempre i più morigerati 
nè i più felici : che iu questi giorni i gridi 
tragici di Amsterdam e di Ginevra ne sono 
testimoni; e che in fine non potrà, mai esser 
felice un Governo ove non si vuole ch'entri- 
no il giusto Iddio , gli animi immortali c i 
premi e * castighi futuri , e in lor luogo s* 
intrudono condottieri e briglie [ fragili e', volu- 
bili come le paglie e ì venti, Altri vorranno 
soggiungere che velenose coiuradizioni sono 
lodare, il primitivo Cristianesimo come il più 
lontano dalla abborrita proprietà, e poi vitu- 
perarlo come il più vicino alla scioperatezza 
per troppa contemplazioue dei mister;, e per 
tròppi negligenza della Scienza de' Costumi; 
-e opprimere e insultare il Cristianesimo mic- 
èessivo come ■ cultore di pratiche assurde, di 
cerimonie pagane, di pompa orgogliose* e to- 
me il mulo carico di relìque; e per colmo di 
"perturbata fantasìa!' calunniare i Monaci come 
grappi d* uomini 'a ; caso i' come tuberosità dell* 
albero sociale ,< cóme ! piante oziose e parasite. ì 
guan- 



□igifeed t>y Google 



UNDICI M 0. S39 

quando dee pur essere noto che rinanziano 
ad ogni proprietà , e possono dirsi i soli tra 
gli uomini che ubbidiscono alle eguaglianze 
del Codice dalla Natura meglio che il superbo 
Legislatore non seppe intimarlo. Ma non è 
bene trattenerci più a lungo , perchè soprav- 
viene un recento Amico della eguaglianza la 
cui gagliardìa si presume maggiore d' ogn' 
"altra . 

Giangiacopo Rousseau o perchè profugo 
dalla Patria, o perchè mal sofferente di ognu- 
no , o perchè male agiato da per tutto osten- 
tò un genio avverso alla Società , e tanto sal- 
vatico che parve quasi misantropismo . Diede 
i primi segni di malattìa accusando pubblica- 
mente le Scienze e le Arti dì avere anzi no- 
ciuto che giovato alla purità de' costumi , e cer- 
cando sempre i vizj nelle- Scuole e nelle So- 
cietà , e sempre le virtù nelle capanne nelle 
grotte e ne' boschi . Fu impugnato e deriso ; ed 
egli rinforzò i snoi parosismi salvatici , c in- 
vestigando le origini di quella ineguaglianza 
tra gli uomini, che tanto lo irritava, dipinse 
l'uomo selvaggio sano, forte, libero, tranquillo 
innocente beato, perchè senza fuoco senza fer- 
ro senz'arti, e quello che più rileva senza 
pensieri, senza lingue, senza discorsi. AU'op- 
posilo dipinse l' uomo sociale debole infermo 
agitato schiavo pieno di bisogni e di deside- 
ri, 
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rj, corrotto di raziocini e da soffiami, e quin- 
di vizioso e misero . Dopo queste immagini 
•tatui come assiomi: cbn Io stato ,di natura di 
virtii e di felicità è posto nella salvaticbezza 
compiuta; che la meditazione e la società è 
a mi naturale ed è il medesimo che scell eraggi- 
ne e calamità: che l'uomo meditatore e so- 
ciale è un vivente bastardo e degenerante : che 
la gran voglia di pa r fez iou arsi è l'origine de- 
gli errori e de'vizj: che la liberta è il mi- 
glior don» del Ciclo, o che prostituendola a 
padroni feroci c insensati si degrada la natu- 
ra e si offende l'Autore di lei. Ma così es- 
sendo, come avvenne poi che gli uomini uscis- 
sero dalle selve e venissero a compagnia, o 
vuol dire amassero di esser deboli infermi schia- 
vi, e miseri contro natura , piuttosto che sani 
forti liberi e fortunati secondo gli ordini del- 
la lor Madre? Qui parve che il Ginevrino o- 
gregiamente si avviluppasse. Andò tuttavolta 
innanzi vagando per secoli in numerabili , fin- 
ché si avvenne nella mineralogìa e nell'agri- 
coltura ; vide uscire a luce il ferro e il for- 
mento, o quindi pensò di veder nascere con 
essi la proprietà e 1* in eguaglianza, e poi la 
guerra la rapina la sovranità la schiaviti! e 
tutta Ja Illiade delle sciagure e de' peccati del 
Mondo. A riparo di questa improvvisa genera- 
. stona immaginò un sua Contralto Sociale, e con- 
ces- 
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cesfco licenza "così allo scliìavo come al Signe- 
re di rompere la Società quando le soffrihili 
convenzioni fossero violate, e rimettersi nella 
naturale eguaglianza . Conobbe gran sangue 
sgorgare da queste fratturo. Ma con divota 
pietà invocò a soccorso una sua Religione , e 
sostenne i governi che diffamò, col favore dei 
pogini divini che involse poi nella contume- 
lia e' nel pirronismo; (lì Lo confutazioni, di 
cotesto arditezze furono assai ondo si accreb- 
bero gli irritamenti dell' uomo impaziente e 
gli attentati selvatici si dilatarono. Disse per- 
tanto ferocemente.- La legge non ò stata au- 
cor definita: Il diritto politico non è nato o 
forse non mai nascerà: Grazio maestro de' no- 
stri Savj era un fanciullo , e ciò che è molto 
peggio, mi fanciullo di mala fede , si appog- 
giava ai Poeti, come Obhes sopra i sofismi; 
variavan metodo e stile, e in ultimo dicevan 
lo, «esso: Gli altri Dottori parlavan sempre 
dì verità, e non la curavano, Brigavan catte- 
dre e pensioni, e corteggiavano ic Potenze: 
Dal popolo non aspettavano niente, e tradi- 
vao la causa della umanità. Noi non duerno 
quel che fu detto, nè- quel che fa fatto o\si 
fa; ma bensì .quello che dee dirsi e farsi. E- 
Baminiircmo se gli uomini nascano schiavi , o 
Q libe- 

(i) acusscau origine de Vinegalite patmi les Hommes. 
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liberi , associati, o indipendenti; se si unisco- 
no per volontà , d per forzi , e se questa pos- 
sa essere un diritto permanente: se dopo la 
forza di Nembrotte le altre forze che distrus- 
sero quella prima fossero usurpazioni : so la 
foiza maggiore dispensi dall'obbedienza: se il 
pugnale dell'assassino obblighi a conceder la 
liorsa alla di lui prepotenza : se non piacendo 
il sistema della forza, sia meglio attenersi all' 
autorità naturale e paterna, come a principio 
dì società: se rifiutandosi ancor questa, sia be- 
ne ricorrere all'associazione libera e volontà; 
ria: se gli nomini possano alienare se stessi 
a dominio di altri , e se questo contratto sia. 
eterno, o solubile per lesioie , o per arbitrio: 
c se il patto nodale possa definirsi: una Co- 
munione di beni di persone di forze di vite 
•otto la suprema direzione della volontà gene- 
rale , e ( un accoglimento di ogni membro com- 
ponente corno parte indivisibile del Tutto; che» 
perciò diviene Sovrano preso insieme, e sud- 
dito preso separatamente; e che sotto un dop- 
pio rapporto parteggia con se stesso il coman- 
do e la ubbidienza, il che forma tutto l'arti- 
fizio della T-iacchina politica, e rende legitti- 
mi gli atti che altronde sarebbono assurdi ti- 
ni! ni e soggetti ad abusi enormi. Fatti "que- 
sti esami , si discuterà come la libertà civile 
ta qu-'ato sistema sia eguale e anche maggio- 
re 
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re della naturale; come la proprietà si com- 
bini con la Sovranità; come la volontà gene- 
rale si manifesti per la legge; come il Popo- 
lo possa spogliarsi del suo diritto sovrano per 
vestirne nn uomo, e molti; come questi sieno 
officiali e rappresentanti, e formino uno stato 
frammezzo al Sovrano e ai sudditi; a corno 
in fine si possano componere altre gravissime 
questioni di questo genere, fi) Nella educa- 
zione del suo Emilio il Giurista Ginevrino e- 
8posto questo Abbozzo, promise di araplifiaar- 
lo , e soddisfecs alla sua parola con un altro 
Abbozzo intitolato Contratto Sodile , (2) e pro- 
mise di nuovo un amplificazione compiuta; 
ma non soddisfece ai desideri ebe veramento 
xi*n fumo poi molti Ora in questo secondo 
lavoro penso di risponder* allo questioni del 
jprinio nel modo seguente . L'uomo ua*ce lìbe- 
ro, e vive nelle catene. Qual è la origine d' 
un tanto così strano fenomeno? L' Abbozzato- 
le noi sa, quale almeno è il modo di farlo 
legittimo? L'ordine sociale è legge sacra , ba- 
se di tutte le altre, fondata sopra le conven- 
zioni ben degne di essere conosciute e pesate, 
c idonee molto all'intento. La più antica e 
Q a la 

(1) Emile , ou de l'educition. Tom. IV. Lettres 
àt la Montagne Lete. VI. 

(a) Ou Conuaft asciai, ou Principes de dioit pò- 
lingue . * 
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la sola naturale adunanza è la /famiglia, mo- 
dello della società politica . I Padri sono le 
immagini de' Sovrani, e i figliuoli de' sudditi. 
Ma tutti sono eguali per natura. 0 il biso- 
gno, o la forza, o la servilità gli strinse in- 
sieme. Il bisogno cessa, la forza si supera, e 
l'eguaglianza ritorna. La servitù non può es- 
ser dono, nè vendita ragionevole , nè acquisto' 
legittimo, c si confonde col niente. Sarà sem- 
pre insensato questo discorso , o pronunziato 
tra uomo ed uomo, o tra uomo e popolo: Io 
patteggio teca sempre a carico tuo ed a profitto 
mìo . Io manterrò il patto quanto mi piacerà , e 
tu V osserverai quanto piacerà a me . Un tal pa- 
drone di schiavi sarà tuttavia un particolare 
che comanda alla moltitudine, e non alla So- 
cietà, il cui spirito ò l'interesse comune. Un 
Popolo che sidona ad un Re, è popolo prima 
del dono, e l'atto per cui si strinse ad esser 
popolo, è anteriore, ed è il fondamento del- 
la Società . Dunque convicn ricorrere a questo 
primo patto sociale, che dee fissarsi in una 
forma di associazione , per la quale ognuno 
' metta in comune senza riserbo la sua persona, 
e tutte le sostanze e le forze sue «otto la su- 
prema direzione e difesa della Volontà genera- 
'le; ognuno si unisca a tutti , non ubbidisca se 
non a se stesso , resti libero come in natura, 
si componga un corpo morale, una Repubbli- 
ca, 
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ca, ed una. Sovranità) in cui tatti comandi- 
no, 0 ubbidiscano tutti, ci disubbidienti sie- 
no costretti ad esser liberi e sociali. Grande 
è la utilità di questo passaggio. Si perde la 
libertà, e 1* eguaglianza naturale, c si acqui- 
sta la civile c la morale ■■ la proprietà equi- 
voca si trasfonde nella comunità, e ai riassu- 
mo consolidata: si fa cambio e guadagno: 1' 
istinto si muta iu giustizia, e l'appetito in 
diritto; le facoltà umane sì dispiegano e si 
nobilitano ; e se questa naova condizione non 
fosse depravata dagli abusi e fatta peggiore 
della selvaggia , dovremmo rallegrarci di esse- 
re trasmutati da animali stupidi in sostanza 
intelligenti ed in uomini. Segno palese di que-. 
sta corrotta Società ò ove pochi privilegiati 
hanno e sono tutto, e il resto è niente. Da 
questi principi « vu °l dedurre che la Sovra- 
nità è inalienabile c indivisibile; perchè nones- 
eendo altro che la volontà generale, se viene - 
tratta a servire a volontà estranea , o a smem- 
brarsi in volontà diverse , perde la sua essen- 
za.! ch'ella è retta e vera, perchè" tende ali* 
utile pubblico ; sempre che ognuno esamina e 
delibera da se , e le brighe e le combriccole 
uou turbano l'unità; eh' «Uà è assoluta in tut- 
ti gli oggetti necessari alla comunità: che è 
la sola Legislatrice, perciocché la legge viene 
dalla volontà generale imperante il Igne- gene- 
Q 3 rate 
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fate allo jmw generale. Ma prima di andar 
oltre Beiamo un poco a vedere come coteste 
tante GtneraBtà discendano dall'alto paese del- 
le astrazioni fino alla bassa plebe ; perchè al- 
cuni temono che la discesa sia una grande 
mina; e pare che l'Architetto isresso non la 
tema solamente , ma la veda . Infatti va do- 
mandando dattorno come mai una moltitudine 
cieca che dì rado sapendo il sito vero bene , 
non sa quello che della volere , eseguirà da se 
medesima una impresa tanto grande e diffici- 
le , quando è na sistema di Legislazione? Il 
Popolo potrà per se medesimo volere il bene; 
ma per $tt medesimo non i potrà sempre cono- 
scerlo. La volontà generale è retta, ma il giu- 
dizio che la guida non è sempre chiaro . Con- 
Yierie istruirla a vedere gli oggetti come so- 
no; a mettersi per la buona strada che desi- 
dera e non conosce; a difenderai dalle infini- 
te seduzioni delle volontà particolari; a bilan- 
ciare le utilità presenti coi danni futuri . Con 
quale ispirazione o con quale organo potrà la 
moltitudine generale che in eterno non sarà 
mai una concepire leggi di un berte generale 
che non sarà mai lo stesso per tutti, e impor- 
le allo Stato generale che non sarà mai con- 
corde fino alla fine de* secoli. Nodi inestri- 
cabili al cui scioglimento vi bisognerebbe una 
Intelligenza superiore che vedette Je passioni 
urna- 
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«mane, e non fosse soggetta a ninna; -che 
non a resse la nostra natura, e la conoscere 
a fondo; che godesse una felicità indipenden- 
te da noi , e volesse occuparsi della nostri ; 
che potesse tradurre la lingua dei Geni mt'.a. 
lingua del popolo incapace d'intenderne alt r 
fuor della sua . Vi abbisognano gl'Iddìi ; er 
dar leggi ad nomini. Qui parca che \* Abbù 
zatore sì volesse introdurre nella buona t;. , 
ma deviò , cercando pnre on Legislatore tra i 
mortali. Lo pretese tale che non fosse uè Prin- 
cipe, né Maestraro , nè Cittadino ; che non a- 
vesse diritto di comandare, nò autorità, i.c 
forza da costringere; e proponesse solamente, 
non imponesse; e cumulando nuove difficoltà 
nella ricerca, palesò umilmente l'orgoglio di 
trovarlo in se stesso, cui ninno acconsenti , e 
l'aereo sistema oppresso dalla impossibilità sva- 
porò nel suo elemento. L' Abbozzator se ne 
avvide, e risalì agl'Iddìi. Raccontò, come 1 
Legislatori gU aveano per neceisità evocati a 
aoccorso della lor debolezza : avverti che tutti 
possono scriver leggi sulle pietre , e tìngere 
oracoli e divini commerci; ma che non tutti 
posson far parlare gl'Iddìi: che il più grande 
miracolo è la grande anima del Legislatore > 
e che Mosè e Maometto, nominati impostori 
dai Partigiani contrari sono dai veri Politici 
riputati Genj fortissimi che presiedono alle 

. C 4 ice* 
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lcgji immortali. Per amor di Ginevra vi ag- 
giunte anche Calvino , e d' aguato v'intruse 
Rousseau. Tra queste c parecchie altre elegan- 
za ora vezzose, ora profane ii sìftema della 
Volontà generale senza intelligenza , senza uni- 
ta senza forza senza fine e senza lingua rima- 
ne sospeso fra cielo e terra con la immagina- 
zione da uu lato e la disperazione dail 1 al- 
tro, (i) Ruinoso è tutto ciò che si edilità su 
le mine; e- paté il nostro nomo sicgiic il la- 
voro , e come se camminasse sopra la solidità, 
sparge sentenze e consigli di Legislazione a* 
Legislatori mari e a' Popoli sordi ; {a) e si di- 
vaga in cento guise fino ad erigersi in Profe- 
ta vaticinando alla Russia che vorrà soggiogare 
l'Europa, e sarà soggiogata ella stessa, e i 
Tartari diverranno snoi padroni e nostri. Que- 
sta rivoluzione gli pare infallibile. (3) Predi- 
ce ancora ad una Isola capace dì legislazione 
eh' ella sarà lo stupore di tutta Europa , e 
questa Isola è la Corsica , che non sa fino ad 
ora di aver fatto stupire ninno ; e intanto nel - 
le siffatte divinazioni è sembrato clic il nostr' 
110- 



(1) Contras social Liv. IL eh. VI. & VII. 

(2) Ivi Ch. VIII. e segg. 

(3) Ivi Ch. VIII. tue il Voltaire si fa gran beffa 
Ai questa profezia e di tutto il contratta socialr che 
nomina mntialè dell' insociabile Rasfò. Cani che si 
mordono c non s' intendono-. 
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uomo sia Tate come Legislatore. (l) Per ]e 
quali cose noi riputiamo inutile la ulteriore 
esposizione del Contratto Sociale , e sufficiènte 
la divisata fragilità del suo primario fonda- 
mento per conoscere la ruinosa struttura di 
tutta la mole. Ciononostante non sarà opera 
disutile trascorrere brevemente sopra Bicone 
rare peregrinità filosofiche e politiche ricevute 
dal pubblico ora con indegnazione , ora eoa 
liso. Uri Geometra che volesse difinirc a ca- 
priccio il triangolo figura di quattro lati e 
il quadrato di tre e il circolo di cinqnc, e 
poi andando oltre se ne dimenticasse , e tor- 
nasse al senso comune , e poi cadesse in nuo- 
va dimenticanza , e ripigliasse il suo mal uso, 
eomiglierebbe il Ginevrino per cui ei mutano i 
sensi delle politiche parole pia solenni, e ìo 
Leggi, i Legislatori, e le Città, le Repubbli- 
che, i Popoli, i Governi, i Sovrani, ì Prla- 
cipi, i Maestrali significati tutt' altro da quel- 
lo che significarono sempre; cosicché vi- abbi- 
sogna d'un Lessico nuovo per veder qualche 
luce; che pur anche s'intorbiderebbe per una 
continua profusione dì parole e dì frasi equi- 
voche ed estranee , e per uno stiìe energico 
veramente e robusto, ma ambiguo incostante 
cnì- 

, . 

(0 ivi eh. x. .1 
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enigmatico e più abhagliaiore die luminoso, (i) 
La Demoetaùa fu sempre detta il governo pia 
meno di tutti, l'Aristocrazia, di molti, la Mo- 
narchia di uno. Ora nel Contratto Sociale ogni 
governo è lo stesso. Ivi il Popolo solo è il 
Sovrano e il Legislatore in orìgine, gli Otti- 
mati e i Re sono officiali esecutori delle Log- 
gi, ed essi e tutti gli altri son servi, (a) Ivi 
ancora la Democrazia definita commissione di 
Governo data dal Sovrano al popolo è no go- 
verno senza governo che non è già mai sta- 
to, nè possibile è che sia tra nomini. L' Ari- 
stocrazia che è la commissione del Sovrano a, 
scelto numero di Governanti , non ti- reputa 
impossibile ; ma soffre gravi ostacoli , e se è 
elettiva, gravissimi, se è ereditaria, leggieri, 
ee naturale, vuol dire prossima alla salvati* 
cliczza amata. La Monarchia che è la commis- 
sione del Sovrano ad un. spio Offiziale si de- 
scrive la peggiore di tutte . La volontà partico- 
lare vi domina pi,ù facilmente a danno della 
generale: il suo fine non è la felicità pubbli- 
ca, e la sua forza tende contro lo Stato: i Re 
mirano ad essere assoluti.- se dteiam loro cht 
l' amore de' Popoli è il vero mezzo per esser- 
lo, 



(t) Lett d'on Anooyme » Bussò. 

(2) Contraft Social Liv. IH. eh. I. II. & IIL 
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Io , le Corti ridono della nosttu semplicità: il 
Re migliori vogliono poter essere liberamente 
cattivi, quando lor piace, senza lasciare d'es- 
-bct padroni: il primo loro interesse personale 
è che il Popolo sia debole e miserabile , per- 
chè non possa resistere; come nelle Repubbli- 
che salgono quasi sempre alle prime cariche 
nomini preclari tra le "acclamazioni del Popo- 
lo , e cori nelle Monarchie non vi salgano 
mai, c i piccoli imbrogli atori , intriganti, ghiot- 
toni vanno ai sommi onori ■ Per picciolo che 
sìa nn Regno il Re è sempre più pìccolo di 
lui , e se avviene di rado che per ingegno sia 
più grande, governa così male per lo troppo , 
come altri per lo poco , o per lo niente : le 
elezioni regie, le successioni , e le educazio- 
ni, le contrarietà delle teste de'Ministri , e 
de' sistemi esaltano la nera bile del fiero Le- 
gislatore, e l'irritano a dire che i Troni © ri- 
cevono i Re malvagi, o gli fanno-; e a que* 
costumati Cittadini che insegnano la speranza 
la sommissione e la pazienza risponde con a- 
cerbità: che diranno costoro al medico che 
promette miracoli, e tutta poi l'arte sua è di 
esortare il malato alla pazienza? (i) Da que- 
ste immagini disegnate per mano delle furie 
si. 



(i) Ivi IV. V. VI. 
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si vuol dunque dedurre che tutti i Governi 
(Olio scelleraggini , e che i boschi soli e le 
caverne sono le felici e eacre case degli no- 
mini : né già altro può dedursi dai piimarj 
assiomi e dalle definizioni già raccontate di 
tutto il sistema salvatico, per cui se la So- 
vranità è posta nella volontà generale del Po- 
polo, e se questo Popolo è cieco, e non cono- 
■ ece quello che vuole , e chi lo guida è cieco 
quanto lui, o piuttosto non esiste in terra, e 
chi dee eseguire ciò che non intende, ed uh- 
Udire a ciò che non redo , ha le sue non me- 
dicabili cecità , che giova dunque garrir tanto 
dì Monarchie e di Repubbliche? E che rima- 
ne a dirsi altro, salvochè l'uomo è notte e 
la Società è Caos, di cui l' elemento più pic- 
colo è la luce ? Solamente un qualche Idbio 
potea illuminare l'abisso. Il nostro Legislatore 
io vide e lo disse. Ma come venne all'esa- 
me , ogni Religione gli p^rve una farola , un 
disordine, e un danno politico, e quella me- 
desima che egli chiamò religione dell'uomo cri- 
stiano evangelico, e che adottò come sua a 
preferenza dèlia Religione del Prete, e del Cit- 
tadino, quella medesima fu da lui subitamen- 
te rinegata, perchè contraria a!lo spirito so-, 
ciale, e perchè !a stessa di lei perfezione tut- 
ta celeste la rende imperfetta fragile servile 
iner- 
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inerte e viziosa in terra. (1) Il Contratto so-' 
cinte adunque Ietto e celebrato tanto come ti- 
ni meraviglia d'ingegno di profondità di gra- 
fia e di .eloquenza , va' a risolversi, in- un Cd- 
dica immaginario, senza unità senza legge e 
senza religione , gettato a caso tra masnade 
di villani superbi che non v'intendono niente 
altro, se non die sono essi i padroni assoluti 
di creare e distruggere i governi, e d'inco- 
ronare e di strozzare a piacere i Sultani e ì 
Bassa. I Sacerdoti i Maestrati ì Re i Sapien- 
ti proscrissero la temerità e la fellonìa, e 
sbandirono il pubbliio nimico che nelle mon- 
tagne e ne' mari, e nelle isole invocò quella 
declamata Tolleranza che nel suo nuovo lin- 
guaggio vuoi dire , essere tollerato da tutti, 
e non tollerare ninno . Se vuol riputarsi pro- 
' liBsità la diligente esposizione di questi va- 
neggiamenti morali » dalla quale però senz," 
altro studio ne risulta 1' aborrimento e la 
confutazione, e la stabilità dell'altissimo as- 
sioma , che il millantato prodigio di naturale 
diritto è simile all' Ippogrifo e al Titano, com- 
pen- 



ti) Ivi liv. IV. eh. Vili. V. Berger Deìsme rrfntè . 
L'Homme morale, Lett. crìtiqueB Tom. V. e XIX, 
Lettres ecrites de la Campagne. Maodement del Ar- 
eh. de Paris. Rea cinse de Rousseau . V. l' Istoria e 1* 
indole di ogni Filosofia cap. LVI1I. 
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penseremo^ l'altrui stanchezza e la nostra oon 
un silenzio intero di altri audaci libretti, cha 
allagano le nostre terre , e intanto dopo li- 
na breve digressione paleremo ad oggetti men 
tenebrosi. 



" " .discorso 
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Digressione intorni al Machiavellismo e alia. 
Monarcomachia . 



IL Machiavellismo è veramente un nome na- 
to nel sedicesimo secolo , ma pure viene ri- 
putato di tanta amplitudine che si dilata par 
tutti i tempi, e regna per tutte le terre , e pir- 
la in tutte le lingue; e raccontano come già 
era nato e fatto adulto e vegeto prima che ano 
Padre nascesse, e Ini 'morto visse m molta lon- 
gevità, e vive tuttavia con verisimile speran- 
za d'immortalità. Vi sono fin anche libri in- 
titolati; Il Machiavello prima rie/ -Macfiiavello--. 
il Machiavellismo letterario: il Machiavellismo 
medico: il Machiavellismo pìeUstiào-i il 'Machia- 
vellismo rustico, e altri componimenti siffatti; 
onde par quasi che il Machiavellismo abbia 
voluto e voglia signoreggiare dalle Regge fino 
alle taverne, (i) Nè vaglioiio ora, nù valse- 
ro 



(i) Sono noti i libri intitolati Machiavcllus ante 
Machi mvellum. Machiavelli!! sìne MachiavlUo . Ma- 
chiavelli imui ante _Machi avelluta . Maehiavtllìimut 
JitterarittS , mtdietrt , pietitticut , rasticas del Hof- 
fmanno , del Heimato, del Libiental , dell' Edzard , e 
ii altri. 
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ro nel passato, uè forse caleranno in futuro 
gli Antimachiavelli apposti alla forza di quel 
nome imperioso; (r) sebbene fra essi ve ce 
fosse pur uno promulgato da un Principe che 
meditava le leggi da Filosofo e le scriveva 
alia testa di cinquanta Legioni. ^2) Imper- 
ciocché gli à da sapersi che Niccolò Machia- 
vello, cittadino e segretario Fiorentino, il qua- 
le comandò appena a qualche fantesca , o a 
qualche vignaiuolo, si mise nell'animo di co- 
mandare alle Repubbliche e ai Regni , e per 
farsi ubbidire intimò ucj-suo Codice intitola- 
,to. il ■ Principe e in -altri discorsi suoi » come 
dottrine. primarie, che I'uoÌgo affare della so- 
cietà è -l'utils a cui .tutto dee eortamettersi ; 
che ila [virtù se nuoce non vai niente, ii, vi- 
zi» se',,gioxa vale tutto: che il buono tra i 
malvagrè perduto, e nou si può esser da be- 
ile nella universale scelleratezza; che la fòrza 
; e la frode eoa il corteggio delle usurpazioni 
ideile crudeltà delle stragi delle violenze c di 
.tutte le opportune piraterìe sono le buone an- 
celle d«lla .utilità , e il Centauro la volge e il 
Leone sono i simboli dell' avveduto Principa- 
to. (3) Gli è però verò che a vista di IÀegi- 
„ ■„»;„.:,..:■ ■ ■ , -^. a r 

(.1) V. BaiUet negli Ami , e Alarchanc pift. Alt. 
■Airi-Paraste. . r- \ tr -', 

(2)"L' Aaci-niRchiavel di Federico Re dì Prussia. 

(.-!) Machiavello nel Prine #e Cap. V. VI. VII. XV. ■ 
XML XVHI. 
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stazioni i\ crude corse opinione eh» quel Prin- 
cipe non fosse una seria istituzione di tiran- 
nia , ma piuttosto una satirica immagine de* 
tiranni per farli più odiosi e per gettarli più 
agiatamente nelle rendette da' popoli sollevati, 
il die pare* molto acconcio al genio d* na 
u«mo repnbbiicano « popolare il quale era 
gran laudatore di Bruto e dì Cassio e di altri 
Monarcomachi , ed era accusato dì essersi ac- 
cinto pia volte ad imitargli . Ma siccome la 
torma palese del Principe Machiavelliano mo- 
stra un risoluto e grave ammaestramento soste- 
nuto pure ne'saoi Discorsi Sopra Tito Livio, 
così fa tenuta ferma l'altra sentenza, che la 
sua principesca educazione non fosso artifiizio- 
sa e maledica ironia; quantunque non sia da 
negarsi che per timore studiò a nascondersi e 
andò palpando i tiranni che molti e potenti 
cranio di quei di. Queste opinioni conginnte 
in una possono stare ambedue e possono in- 
segnarci che ì Potenti diffamati per odio e 
adulati per paura, e i popoli irritati a solle- 
vazione con immagini spaventose formano il 
genio turbolento e contradittorio del Machie*- 
veltismo: e questo genio medesimo ora per- li- 
na parte, ora per l'altra, ed ora per tutte 
due insieme anima o almeno seduce nel mas- 
simo numero ì decantati Pubblicismi di cui 
abbiamo scritto fin qui , di gui*a che molto 
R li 
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li teme che la violenza la satira 0 l'adula- 
zione o distìnte, o congiunta ingombrine ogni 
cosa. E certo richiamando illa memoria f Oh- 
bes e lo Spinoza e coloro che andarou sa quel- 
le tracce e che noa sono, già pochi, e ve- 
nendo giù fino al Cittadino di Ginevra si vide 
la forza, la prepotenza ,, la guerra, la utilità , 
l'istinto, il piacere, la natura dominar quasi 
per tutto, e quaudo i blandimenti verso i ti- 
ranni , quando lo orrende dipinture della so- 
vranità , quaudo le depressioni del genere u- 
mapo, quando le tnperbie e le licenze sparse 
tra i popoli* e quando gli avvantaggi del vi- 
zio, e i danni della virtù, le dimenticanze 
(ielle leggi , e delle fanzionì eterne deflbrina- 
re la più bella di tutte le discipline. Dalla, 
quale ■ dissolutezza naturalmente dee sorgere , 

0 certamente ingagliardirsi la rea furia nomi- 
nata Monarcomachìa ; coi se aggiungiamo an- 
cora la Demomachìa , e l' Aristomackia , avremo 
l'intera famiglia delle Eumenidi . Ma pensaro- 
no alcuni che -dal Machiavellismo tanto favo- 
revole ai tiranni non potesse mai nascere que- 
la furiosa generazione; (l) e così pensando, 
non conobbero la varia e intera indole del 
mostro irreligioso violento sedizioso ingannato- 
re vigliacco; nè sepper disccrnere liei prin- 

1 1 i ci- . 

{lyBrncktr de Em. Phii. Ch- §■ *• 
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cip] di forza e di utilità sono comuni al gran- 
de e al piccolo, «I Principe e al suddito; et 
che quando ancora fosse il mostro posi come 

10 definirono a talento , quel fasore stesso e- 
spriiueva il, ritratto della, crudele signoria e, 
della pesante schiavitù, e. incitava gli scoiavi 
miseri a libertà e a vendetta ; ni avvertirono 
che il Machiavellismo ingrandito poi dai susse- 
guenti sistemi d'interesse di licenza di forza, 
di voluttà di natura di aatideismo appianava 
sicuramente la strada alia conculcazione di 0- 
gui vera Legge e di qualunque Sovranità. la 
fatti 'i celebri Monarcomachi , e lasciando pure 
gli antichi , e gnardando solo i recenti dopo. 

11 Machiavello, propinarono per argomenti gli 
atroci sembianti delle Sovranità tiranniche, e 
declamarono i diritti de' popoli , padri legitti- 
mi , e originar] padroni e follatori , e se lor 
piace» distruttori di tutte le signorie, e pu- 
nitori de'regii e de' repubblicani peccati. Il 
solo Rousseau con quella sua Volontà inetta a 
ben volere, con quei suoi Re servidori fi gior- 
nata, e con que'suoi Selvaggi Sovrani potrebbe, 
bastare per tutti . Ma prima di lui , e in par- 
te negli anni stessi del Machiavello il poeta 
Scozzese Giorgio Bucanano deposta la soavi- 
tà delle muse assunse la rustichezza de' satiri , 
siccome deposto il cattolichesimo si era vesti- 
to da protestante, o forse si era spogliato di 

Ri tut- 
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.otto; e in cotesti nuovi aliti ferisse U Isto- 
ria Scozzai e il Dialogo del diritto «egra di 
Scozia , in «ni non solamente dell» sna infe- 
lice Regina Maria Stilarla, ma de'Pnncipi o 
de' Principati dipinse immagini orrende , e se- 
minò sentenze di parricidio e di sacrilegio; e 
cosi fo ostinato Monarcomaco che nel letto di 
morte sollecitato a pentirsi ricnsò, dicane!» 
per ultimo parole, oltre alcune altre non mol- 
to pie; Io vado pur ora in Paese ove i Re non 
comandano, (i) L'Inglese Giovanni Mii-ton 
altro poeta di si buona lama che avendo can- 
tato con molto applauso il Paradiso perdalo, 
e con poco il Paradiso riacquistato; fn deciso 
che la ina anima era cittadina del primo ed 
esule del secondo, entrò anch' egli nella ma- 
snada sanguinaria; e con gli stessi principi 
di empietà e di Koeni. ai argomentò ad infa- 
mare « divellere dalla Injhilterra ogni pote- 
gtà , e con la penna tinta nel veleno e nel 
saligne scrisse a tal fine della riforma della 
Chiesa e della Prelatura, e appresso del diritto 
dei Re e della ròndnnriasàme dei Tiranni, e 1 
iconoclaste, e la difesa del Popolo anglicano 
per la carnificina delio-sfortunato Carlo Stuart, 
o la Forma di Repubblica libera ; alle quali scrit- 
ture fece l'applauso grandissimo Giovanni To- 

LAN- 

(i) Savie ut. Buchatutf. . . 
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HVpo aljrove da noi condannato, di cui me- 
ritamente fu detto che non solca, nè Dio uè 
£e , e eh' era palesemente reo di lesa. Maestà 
divina ed umana. (l) Non minore commozio- 
ne suscitò Stefano Giunio Bruto con quello 
tanto celebri Vindicie contro i Tiranni , ossia 
dalla potestà legittima del Principe sopra il Po- 
polo, e del Popolo sapra il Principe, ove Bru- 
to e Cassio e altri Monarcomachi erano a, sti- 
le Machiavelliano gli amati Eroi della scena . 
Ma questo Giunio Bruto era una maschera .sot- 
to cui si copriva un animo nimico di tutti' i 
Tarquiuj , e di tutti i Cesari, o a meglio di- 
re di tutte lo Sovranità, e il desiderio fu mol- 
to di svelarne l'Autor». Francesco Ottomanno, 
Filippo Mortteo, Teodoro Beza caddero a sospet- 
to, e infine Uberto Langusta dal cattolichesimo 
rifugi» tra. Protestanti ai scoperse, f Autore 
fin verisimile per diligenza di Pietro,. Baite il 
fl ual coinè Scettico era tocco anch' egli d'un 
poco di Mona reo machismo e studiava di cono- 
scere i suoi compagni . (2) Se avessimo ozio 
di numerarne la turba di cocesti uomini vio- 
lenti molto, maggiore certo , che 11011 diciamo , 
li vedrebbe tanto oltre . .cresciuta in terre di 
Jhj * 3 tur " 

_ _ 1 — r~ 

(1) ToUnd* c Moscaio Vita del Milton . Vedi il 
Disamo' XIII. 1 •■ -1 ■" ' 

(3) Din. sue le tivre dì gtienne JaniiU Brittti. / 
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turbolenza quanto la Religióne e' la Legge vi 
era mancata, e la rivolta essersi fatta baldan- 
zosa in proporzione ohe la licenza dèlia dot- 
trina si era sollevata" a 'voler essere tatto, e 
l'auterità del governo sacro e cittadino si era 
vilipesa e abbassata ad essere niente.- (i) Ma 
pare i mentovati Codici-, gli Spirici, i Sistemi , 
i Contratti, bastano a. farcì conoscere il pro- 
gresso veemente e l' irìtimò entusiasmo della 
libertina rivoluzione;' aitale strano segno che 
ua : Vivente Missionario della volontà generale 
gridò a tutta I' Europa; Popoli non ptrmctteta 
ai vostri pretési- Padroni di Jìire ^nemmeno il 
tene contro' quella Volontà; e pensate, thtìacon- 
dizione di chi governa -non è altro che' quella di 
vostro'' stlìiav* . (2)- E così essendo , sta molto 
fcenò a \c6testi piccoli 'Machiavelli , -Cresòàùtì' a 
giganti vituperare' i loro Vicini , é- rinfacciar 
foro/ mvnircomachié dèi -Bucherio i'sì -Maria- 
na 1 del ; ' Guignàrd c ìltl : Gatenet , del Santàrèllo ; 
dello' Scribanio", del Palmio, del Compiano"; e 
le tragedie del CSejfentW'del Castello del Ba- 
vigtiaeco e di altri- furiosi ludibri 1 della ■Socie- 
tà cristiana 1 ;' nelle' clii fellonìe il fanatismo la 
lu'pérstlfciòne'é rìgribranzà poterono aver gran 
par- 



ti) Gogliclmo Barclórid de Regno a4v. Mouareht- 
'(a) Rayual 1^^: -i * • »- - 
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parto, la pura, e vera Religione cattolica non 
ve n' ebbe certo niuna; laddove il famoso Bai- 
le Protestante di nome, travestito da cattoli- 
co per beffa, rinfacciò ai suoi le satire ma-: 
chiavelliane contro i Principi, e le loro sol- 
levazioni e i regicidi prodotti non tanto dal 
furore della bestia .a cento teste , nominata po- 
polo , quanto dai loro sistemi licenziosi di Iteli- 
gione\di Morale di Politica, e gl'imbarazzi) di. 
tal forma che noti ebbero mai cosa buona da 
risponder». (l) Se vivesse negli anni nostri, 
le sue beffe «arebbono anche più acerbe^ e ì 
■noi imbarazzi più indissolubili. Da questa 
breve digressione forse non affatto! inopportu- 
na , sebbeii fuori di tempo: e di luogo', racco- 
gliamo- elio ib vero, e :pio Filosofo rcol volto 
sublime guarda' il Cielo e insegna la legge e- 
terna , l' ordine., e .largirti! , e -nVicàsi ^avveri 
si persuade la lassegnaiione e la costanza: il 
p5eLulofilof.ofo: gDurda la Tcrr» -, o sclama ai 
selvaggi i .voi 'diete Padroni fittbxaaté' i ruba* 
tori delia wasteit -Signorìa ,.l Regai; «le; Repub- 
bliche- scelgano ;. e nói terminiamo i;i cammino . 
ti- . . .a ù'f\ c ih uj ."■ nuuzìu&a o .. . 

•svi •• • -u-a » --. 

! r: ' •■;> » f : "i'--"'' « W- V 
w. ■ ■ "■ i : • ' : -' - 

(a) AVis impartint RuVR^g^.^ireponsé JffV*4- 
fflnverti. 
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Delle recenti p& corrette trattazioni della Morale 
di Natura e della Genti. 



PEr quanto sicno estese le allagazioni de' 
narraci sistemi politici pubblici naturali , 
non è però da temersi che tutte le terre ne 
vadano sommerse, e che manchi una. qualche 
colomba e uu qualche ramo d'ulivo. A solle- 
varci adunque dalla tristezza di tanti disordi- 
ni loderemo alcuni benefici Ingegni che. acqui- 
starono fama di avere o tolta o diminuita al- 
meno la inondazione, e. g. Bublamàchio di 
famiglia tran pian tata dalla Repubblica Lucche- 
se alla Ginevrina, ove fu Maestro di Leggi e 
Consigliere di Stato, esaminò le inutilità , Je 
mancanze , i caprìcci, le profanazioni, e Io 
tenebre de' suoi compagni nella Giurepruden- 
za, e massimamente dei due più celebrati Pu- 
Jhndorfio e Barbeiracco, ne' quali osservando pu- 
re alcuni egregj meriti sì dispose sd espurgar- 
gli ed a compiergli ; e in questo intendimen- 
to scrisse i suoi Principj del Diritto naturale o 
poi del Politico i i quali sebbene brevi • an- 
ohe 
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•he imperfetti , furono ricevuti come un siste- 
ma intero ordinato semplice chiaro preciso sen- 
aa superfluità senza erudizione pedantesca , sen- 
za filosofismo, c come un'opera di uomo ami- 
co di libertà di virtù e di verità: e assai buon 
cittadino per darne esempio, e assai coraggio- 
«o per esserne pubblico Maestro, (i) Egli in- 
cominciò da Dio .fonte della Ragione , regola 
della Legge e della obbligazione , e finì in Dìo 
autore di sanzione solida nella vita presenta 
e nella futura. Da questi principi dedusse, e 
con queste norme guidò, e a questi fini dires- 
se la sua armoniosa e felice Società. I nostri 
vicini a tramontana dicono che in Italia ti 
scrive male, perchè non si scrive ciò che 6i 
pensa: e noi rispondiamo che si scrive peggio 
in quel vicinato, perchè si scrive tutto ciù che 
ai pensa. Il Bu.rlamach.io così com' era bene ani- 
mato, pure lasciò trasportarsi dalla licenza do- 
mestica e macchio^la-ipera sua con gl'influs- 
si troppo estesi della Ragione, con le idee 
scorrette degli Istinti saftesburiani , con le Po- 
ligamie licenziose , coi celibati infamati , : erari* 
Imperj e coi Sacerdozi definiti e ordinati alta 
foggia dispotica de' nuovi Dottori; e con altri 
arbitrii d'un pensare liberò più del bisognò. 
Un auìmo riscaldaro dai 'solfi del Vesuvio a 
irri- 

■ ' ; ( — ^ J a . . 

(i) Hubnci- Essai Tom., R, „ :. J ~ 
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irritato a pensare di suo gonio si trapiantò 
anche egli nella Elvezia , ove respirata V aria 
-libera del paese disse le sue ardite sentenze 
in Morale , a chioso il Burlairtaahio ora emen- 
dandolo , ora accrescendolo 1 molto , • qualche 
Tolta peggiorandolo , (i) E per dirne pur uno di 
questi peggioramenti- tra molti, egli mise a ro- 
more' la notomìa -e U medicina per voler di- 
«noserare che -ì ceBftl sono peccatori contro na- 
tura/ave sembrò che notouiizzasae se stesso e 
scoprisse le sue malattìe » di cui volesse farne 
legge al Genere umano, (i) TnctaVólta T in- 
tero Sistema quando si purghi da quest'i e da 
altri pregiudizi settarj , può dìrsi-assai-bene e 
solidamente ordinato, e il lavoro forse -miglio- 
re in questo genere di studi che sia uscito da 
officine protestanti; Siccome il li urli machia pro- 
sa pec esemplare il Pufendorfio ; così l'altro 
Svizzero V ATTEt di cui.iapra abbiam detto al- 
unna parola , prese il Wolfio per originale suo, 
e nelle guistioni di naturale diritto e ne'libri 
del diritto delle Genti lo difese, lo interpe- 
teòi le restrinse , lo abbellì * tì poi lo riprese 
; . ' <\' , anche- ■ 

(0 V. La Cen»nra che si' fa del testo e del c omen- 
to nella Filosofia della Natura Tom. I. Lib. IH. 
Capo HI. 

(a) Principi del Diritto Ai N. e di G. del Butlama- 
chì ie-«e«fito"J«rTelici Vr-iteap.XlV.de"* Par. 
IV. e. U lece » Milord Kilraotey . 
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anche taltolta severamente di errori men 'gra- 
vi de'Eiaor; perchè tacendo le altre-ire contro 
il cattolichismo, le qnaìi nei Wolficr forono 
moderate dalla fìloiòfia , 1 basta leggere il solo 
Capitolo dodicesinlo del libro primo intorno 'al- 
la -Pietà'' e alla Religione per conoscervi "irò 
animo Emona Htt satìrico non degno d'un 
Legi'slator delle Genti' . Ma -fatte 'ancor qui 1 le 
debitefespurgazioni delle usitate contómefiè pro- 
testanti'^ ^dì altre 1 licenie elle inoh ! 6ono : "bre- 
Ti, l hè "pìccole rimàtientn viene" estimato 
probabile, erQdito'é-'dilòrttevale; sebBérie Jejpra- 
tfe J nfnt" sieno sempre /ii'siicr' forte'. ^if s[ '^ìr •■- 
-'-"Gli uomini cattolici- sebben 1 cahinriiàtr ! d* 
inettltiitrine- dalla' 'sàtira n'i ritira V si esercita ro- 
irò coW 'molta 'gravità ;"èHingolarinebr.e' 'con 1 iri- 
»%ri(i reli^'ioné 'in 1 ■'questo argomentò v'L^rrèniò 
t^tidmF^Ì 'trlcnh'F'ólte' ci 'sond ' pia' fainìgKnri'-', 
onHe'^sT'-'ratteniprì 1 assiii quella trnpifc maligna 
inettitWfttfe: Tr*>r6rBndi ì 'téHe'solii fllSafón -Jk 
fronte eontrd le xrispirazftfhi 'dò lor ! pópola"rf? ( . 
Igna^id ScfiwAntz , •VVtJWfr^tt'jÒHiNtfi-Té 'JaÌìoI 
»0- ; ÌìjRLtrNÒkK/>)^Ntin'Éiriin'{i ! ossi- Varameli* 

•nm tiSCJi ti s or<_ oca ..:).! --con a 
________ _______________ _______ 

(ì) Vattel Diritta delle Genti tradotto in italiano 
„ accompagnata da, buo.nL avv-rtl menti dal , no stro 
b-a,vo. amico Lodo.ico Antonio Loschi. 
■ <_Vft-ftt>v-r« hbiKl7«r}rt«fi.unh.-m-, 
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te i ricci i ricami le grazie e le veneri degli 
eleganti Legislatori , anzi sentono di vecchia 
rusticità. > e talora di so fatiche zza superflua , 
di cui per altro le più volte sovrabbondano 
gli Avversari; ma in compenso hanno gli or- 
namenti della verità, delle prove, c della Re- 
ligione, di cui i contradittori sono in penu- 
ria grande . Il loro .sistema comune sconvolge 
intrepidamente le macchine anticattoljche » ,e 
ìnoomineia e finisce nell' Alfa e nell' Omega di 
tutte le Leggi divings ed umane. L'altimo e 
più repente di quei, tre descrive cori singoiar 
diligenza le orìgini delle dissensioni legislato- 
re iu Germania e fuori, le esclusienì dell* 
idee, necessarie, le jiro,fusÌq.ni delle .superflue, 
le incostanze, e le farragini di .vocaboli* dì 
definizioni , di partizioni ,, di, metodi, di pria- 
oipj; e in mezzo, a tanta, perturbazione inse- 
gna che la Natura perfettamente e compiuta- 
mente- presa., e massimamente, la Natura dell* 
nomo considerata nelle facoltà dell'animo e 
del xoxpo, nell' interno e nell'esterno, negli 
stati diversi, ne' finì , ne' mezzi , negli ordini, 
selle relazioni e congiunzioni con se con gli 
altri e sopra tutto con Dio forma lo stato mo- 
lale è" lo - manifesta; e che, dicendo laftó~ia 



Jm* Nat. ftpurgatàtn. Zirifager /«fif. /. W &■ fife- 
«fyto&iM&«* t i ■. * : j ;' VI \ .ai '- « 
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breve, i fini della natura e le perfezioni di- 
vine sono i grandi principi dei doveri e de ? 
diritti umani , la crii facile e lìmpida genea- 
logia fa il pregio di questa dotta e religiosa 
Opera . 

Non è conceduto estenderci a molti altri 
di questi nostri buoni Maestri sparsi nelle 
Scuole cattoliche di altri Paesi ma ci potrà, 
pure esser lecito onorare alcuni pochi senza 
violare i confini . Il rinomato Scrittore dell* 
Leggi ridotte al loro ordine naturale (i) «ali 
valorosamente fino alle orìgini prime e con 1* 
animo purgato dalle gloriole sofistiche e dalle 
m aravi glioso vanita e pieno di rettitudine e 
di religione insegnò che le leggi dell' uomo 
non sono altra cosa se non le regole della 
sua condotta , e questa non è altro salvo che 
il buon andamento verso il suo fine: che quin- 
di scoperto questo fine sarà scoperta ancora 
la prima legge e il fondamento di tutte 1« 
altre: che a siffatta scoperta si giunge cono- 
scendo come e perchè 1' uomo è ratto dal ino 
Creatore-, che ognun santa esser nell' uomo in- 
telletto per conoscerò e volontà per amare : 
che quindi il suo fine è conoscere ed amare 
e possederà l'oggetto del suo riposo e della 
sua fulicità, e questa e la sua prima legge: 
che 



(i) Domar Ics bus civile» daiu leut ordre nature!. 
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•he niiino degli oggetti dell'universo può for- 
mare la vera felicità, e nìuno è degno di es- 
sere il fine suo: ohe il Eolo principio dell'uo- 
mo deeesser» ancora il suo fine; che per co- 
noscerlo gli c dato l'intelletto, e la volontà 
per amarlo, e la regola e la religione per 
sollevarsi e congiungersi con lo spirito e col 
cuore a._luì corno- a sbornio .ed unico Bene; 
che da- questa legge. 41 cognizione e di amo- 
re comune a tutti nasce una seconda legge di 
amarsi scambievolmente ; perciocché dovendosi 
tutti unire nel possedimento dell'unico Bene, 
non saranno mai degni di quella felice unio- 
ne , so non sono uniti di amor naturale e dì 
„ fraterno ajuto nella via che conduce al fine 
comune.- che per l'amore di sc non abbisogna 
altra Legge fuori la prima, non potendo Tuo-, 
jno amar meglio se stesso che osservandola e 
andando alla vera beatitudine ove ella Io gui- 
tta: elio nella vita tutte le parti dell'universo 
invitano e stringono all'autor dell'Artefice e- 
gualmentc e della Società: che le cose tutte 
essendo comuni , ma per l'uso abbisognandovi 
i soccorsi altrui , si palesa la necessità di un 
legame sociale imposto dal Legislatore del 
Mondo: fihe gli animi e i corpi ei loro mu- 
tui influssi mostrano l' uomo fatto per comu- 
nicare, ni simili suoi le idee i sentimenti i 
bisogni le opere e i benefici ; che da questo 
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legame generale clic obbliga tutti verso tatti, 
derivano i particolari legami e doveri de' ma- 
riti e delle mogli, de'padri e de' figli, e tut; 
ti gli altri vincoli che avvicinano e obbligano 
a pane le . vario .classi ,4' uomini scambievol- 
mente secondo i rarj itati e bisogni della vi- 
ta: che i fondamenti primari dell'ordire so- 
ciale sono la Religione e la Sovranità, e quin- 
di le spirituali e temporali Potestà distinta 
ne' Ministri e congiunte nell' osservanza delle 
due grandi e prime Leggi rammentate : e che 
in somma ogni diritto di natura delle genti 
pubblico privato divino ed umano, o con qua- 
lunque altro nome si chiami nasce o molto 
da presso, o poco lontano da quel primo eòe 
unico Principio che è anche il vero beato ed 
ultimo Fine. Questa ordinata successione di 
pensieri è consolidata ad ogni passo con pa- 
role del vecchio e del n«ovo j testamento : e 
questo sarà detto uo miscuglio profano, dai 
Moderni Naturalisti , e da noi un conforto e 
un'allegrezza della ragione , umana . Piatane e 
Aristofane , Cicerone , Ptaufo ? Confucio e Loc- 
manno possono esser lodati pomposamente dai 
nostri nuovi Legislatori; Mosè e Cristo non 
possono senza gridi » senza irrisioni; e que-. 
sta è la Logica del secolo- d'oro, o veramen- 
te dell'età delle ghiande. 

Tra i molti meriti del valoroso Gosciat- 

TO 
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to nella difesa della Religione, grandissimo fa 
lo avere conquiso quel ribaldo Codice , eh» 
dianzi abbiam noi ancora vituperato. Non sod- 
disfatto il valentuomo di aver messa in mina 
la malnata Legislazione, li rivolse a stabilire 
la solida e vera. Non vi è Natura senza Dio: 
( disse ) non vi è Legge e non vi è obbligo 
di ubbidire senza nna volontà di Padrone au- 
torevole sapiente buono , attributi che sono 1* 
sorgenti d'ogni regola morale, a cui l' autori- 
tà infonde la forza, U sapienza somministra 
la dirittura, • la bontà porge la compiuta 
Beatitudine . E' così impossibile immaginare Id- 
dio senza questi attributi, come l'uomo senza 
legge di sommessione di rettitudine e di feli- 
cità. Questa è la ingenua Legge di natura 
non tpinoziana, non tenebrosa, non chimeri- 
ca, ma divina ed umana; Legge sacra pia 
felice evidente eterna inrmmabile , quale è il 
fonte da cui scaturì; la estensione di lei com- 
prende i massimi risguardi dell' nomo ; percioc- 
ché egli dee tntto se medesimo a Dio come 
a suo principio e a suo fine , dee molto ai 
suoi fratelli come eguali : dee altrettanto a se 
stesso per addestrarsi nella sicura via della 
giustizia e della felicità. Spiriti creati senza 
omaggio al Creatore , fatti sociali senza amo- 
re di società, fatti per esser felici senza stra- 
da per giungervi , sarebbero manifeste contra- 
dìzio- 




Difetti Oy Google 



r tredicesimo; 073 

dizioni. La Religione intanto è la radice la 
lase e la forza del naturale diritto , e fuori 
di essa si potranno coi terrori umani incate- 
nare i muscoli e i nervi , ma i cuori sfuggi- 
ranno dalla violenza. La sola onnipotente sag- 
gia benefica Ragione comanda persuade ed ob- 
bliga. Mettete in longo di lei le Socialità > gl* 
istinti , le beneficenze , i piaceri , lo utilità , gli 
interessi , le Patrie , o gli altri piccioli sistemi 
«eparati dalla Divinità , e vedrete che le ac- 
cuse de' pregiudizi , delle educazioni, delle u- 
lanze, degli arbitrj , che sono tanto declama- 
to dai Riformatori del pr-nsare politico, si ri- 
volteranno contro le pretese voci della natu- 
ra indipendente , e faranno tremende mine 
nel sistema massimo dei diritti e dei doveri 
unirersali. Covi e più diffii«amente disse il 
nostro Apologista, e per analogia e per con- 
fermazione vi aggiunse le Tavole del Signoro 
e i misteri del Q mrd gnp ^ - ( i ) uuat ro caialor 
oso grideranno forte coloro che non vogliono 
conoscere altri monti die i transalpini , nè 
altri fiumi clic il Reno e il Tamigi. 

La Italia che un tèmpo insegnò a legge- 
re agli abitatori delle falde di quei monti e 
S del- 



ti) Goucfm Lett. ccitiques Tom. XVL Le vrai 
Code de 1& Nature. Analogie de la Lei naturclle et 
tevelée . 
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dulie rive dì quei fiumi, è ore dai figliuoli 
loro vilipesa come ignorante in questi utìlissi- 
mi studj, Ma noi s se ne avessimo talento, 
potremmo adunare unti Biblioteca di nostri li- 
bri quali,. più , quali mp.no robusti, c distin- 
guerne molti ohe ora provennero le presunte! 
■coperto, ora Iv amplificarono, ora corressero 
le novità non filosofiche, uè religiose, e se 
tal vui ta errarono, anch' es^i , rosta nccmente, ri- 
munero sempre i 8 ,>nuni principi di pgoi .d.iru- 



Almiài li. Lampradi, il Fincttl, l'. Arnaldi * il 
folini, il £u«#t«o, il Lasoaru, il Somano . il 
Filangìcti; il Briganti, (t) c più altri sarebbe- 
ro nomi illustra e ingegni preclari da opporsi 
a_(juiu.uuque vantato sotto quelle zone, ove 
il giorno è corto , e la notte è molta; se non 
che noi lontani dallo, melanconia di accumu- 
lare 



(i) Gra'.-ìna deOrig. Jnrb . -Muratori Filosofia ma- 
iale. D Con Cina de J. N. Niccolò Concima Orig. J, 
N. G. Zaaorti Filosofìa morale. Srcllini 4» art*, 
ér prwtstu w'erum & orar, Prsìe-f. Almici Di- 
ritto di Nat. Lampredi Theo em Ma J. rV. & G. Fi- 
netti de Prhicipiis }. N—dy .G.-AmalJi de.tr od. X 
A 7 . Polioi Jurjs dh..fr imi, Lo riga no Filosofia dell' 
Uomo". Lwscsria de J.'N. Romano difirrò pubblico 
Filangieri Scienza della Legislazione . Briganti A- 
naliai . C 
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lare Biblioteche diremo più per diletto ché 
per (muglio di due chiari uomini die nella 
nostra giovine età abbiasi conosciuti assai vol- 
te . L'uno è Gì AMnATisT* Vico austero pro- 
fondo vasto singolare Giurista Napoletano il 
quale dopo faticose meditazioni sopra i tempi 
oscuri, sopra i favolosi, o sopra gli storici di 
alta antichità, che scoio pure anch'essi Je più 
volte oscurità e favole, e dopò una copia im- 
mènsa di conghietture e di novelle tratte dal- 
le nature dalle filologie e dai sistemi di tutte 
le nazioni e di tutte le filosofìe scrisse da pri- 
iiia alcuni poemi e orazioni , e vi adombrò 
qualche linea di una sua 1 nuova Irgisla/ione ; 
indi. la estese più oltre in un Discorso del 
Principio e fine unico dell'universale Diritto; e 
Ìli ultimo compiè l'intendimento suo con un' 
opera intitolata Princtyj di Scienza nuova intor- 
no alla natura delle Nazioni, ovvero Prìnci-} 
di altre Shtema dvl Diriftoluturale delle Cen- 
ti; e appresso andò lambendola e lisciandola 
in Vane guise e fortificandola contro gli as- 
falti di que'delicnrr Che sì eran commossi al 
nome fastoso di ScL-nza nuova. Ma seiza a- 
■ooltatè gli attrai clamo ri , farà ben più sicu- 
ro, ascoltare dal Vico medesimo che intendesse 
egli per cotesta nw '«neiitifies novità; dappoi- 
ché con quel nobile' orgoglio che gli alti Fi- 
losofi, assumono come giustizia > e che i bassi 
S a pie- 
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plebei condannano come superbia, scrisse égli 
stnsso la sua vita c diede ragguaglio della o- 
rigino e della forma de'suoi scoprimenti . Rac- 
conta egli pertanto come dopo un novennio 
di solitudine letteraria essendosi ridotto a Na-- 
poli, trovo modo di filosofare piuttosto che 
Filosofia, e visse corno forestiero nella sua 
Patria, c rifiutando, ogni servitù settaria, si 
restrinse a quattro 1 Maestri Platone Tacito Ba- 
cone e Grazio, eoe sebben fossero le sue de- 
lizie, non però depose mai l'animo di voler 
essere prillo e libero Maestro di se medesi- 
mo. Così animato parlò alle Accademie ed 
ai Popoli , e insegnò , tutte le divine ed uma- 
ne cognizioni scaturire da Dio per origine , ri~ 
tornare a Dio per circolo, e starsi in Dio per 
costanza » e. tutte fuori di Dio essere tenèbre ed 
errori', non esservi ancora net mondo delle 
lettere un sistema che accordi la migliore JZlo- 
sojìa , la Filologia r e la Religione; Gli uomini 
soli e semplicioni di Grozio , i licenziosi di Oh- 
bes t i noachidi di Seldeno , gli abbandonati di 
P-Jendorjìo essere vanità; e questo vano em- 
piersi col Principio e Fine Unico , e con La 
Nuota Scienza jònd ata sulla congnizione dell' e- 
ternoidcal- Vero e della Istoria, e sulle origini di 
tutte le parti del Diritto naturale, che sono Re- 
ligioni lingue costumanze leggi società governi 
commerci giudkj guerre paci rese schiavitù al- 
lean- 
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leanze: Con questa face e con la guida d'una 
Critica Arte tutta nuova scorrersi le età degt* 
Iddìi , degli Eroi; degli uomini; intendersi lei- 
dee e le lingue de* Poeti, de* Savi , de' Popoli; 
scoprirsi i principi di una Istoria, d' una Me- 
tafìsica , di una Etica , di una Giureprudenza , 
di una Religione del Genere umano ; manifestar- 
li 1* epoche delle Famiglie sotto la Teocrazia , 
dell» Girli sotto il governo Eroico, degli uo- 
mini ingranditi sotto le forme popolari e monar- 
chiche i distinguersi ì coni lo vicissitudini i 
progressi dello Nazioni , t confronti delle an- 
tiche eoo le moderne , • vedersi la Istoria i- 
deale eterna descritta sull'idea della Provìden- 
za, 6 la immagine d'una eterna Repubblica na- 
turale dalla stessa Divina Providenza ordina- 
ta, (l) Così l'ottimo Vico espos» il suo nuo- 
vo sistema, e l' adarnò di pensieri singolari , di 
conghìetture felici-, di tradizioni recondite e 
ìnnumerabili , e si riputò a giusta gloria d'in- 
titolarlo Scienza nuova contro i minori della 
invidia, e di esaltarlo corno un monumento 
di Religione e di Legge universale e perenne 
è come an dosamento cospicuo, ohe non i Tran- 
ialpini solamente sono i Sacerdoti di Temi , 
S 3 ma ' 



(l) G. B- Pica de jarts uno principio & fine uni- 
co. Principi dì Scienza nuova. Sua vi» inserita noi 
Tom. I. degli opuscoli del Calogeri . 
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ma elio in Italia ci è ptir qualche Tempio 
edificato sopra basi più ferme, (i) Gli Atti di 
Lipsia , e alunni altri Giornalisti ripugnarono 
a queste lodi, e accasarono' il nuovo sistema 
di favola di leggerezza ;li confusione? ili oscu- 
rità di adulazione verso il papismo e tli fra- 
gile e fast ili tosa macchina di visi. mi e di sn- 
(iiperfluità . (.;) Il Vico si difese robusta e» e me » 
e Giovanili Clerico lo confortò , e glt - poróse *. 
io scorsi le tue filosofiche e /il- ■logiche eose per. 
citi mostrerò ai nostri SMentritnati , Li emdizio-- 
ne e (acume esercitarsi tr,i gì* Italiani . non me- 
no che tra essi; anzi fiori -ts fra itwiil' actius- 
za e la dottrina molto maggiore che tra questi 
abitatori di fredde contrade . (3) Poco stanto 
nella Biblioteca, amica e moderna soggiunse che 
ÌÌJXbto .dell' uno Principiò e. fine abondìt di -ma- 
terie recondite j di prineiyj fecondi in conseguen- 
ze infinite , di scopai* nuovo -j7m* d'ogni aspet- 
tazione e di avvertimenti contro errori ifuggiu 
ad airi dotti uomini (4), In somma a senten- 
za di coloro die Wggtjtio per intendere , o 
non per dormire, il sistema di q uè ut* nomo- 
(traotdinario, sebbene avviluppato in ciudizia- 

. . : 1 : ni 



(l) Vindici* Vici in Affa Lipsie». 1 7-27. 
(-0 Alt* lipsiensia 17-27. Gior. Se' Letterati d'Ita- 
lia Tom. Vili. 

(3) J- Clerici ep. td J, fi. y, tum , 

(4) Bibliote^uc ancienne et moderne Tom. XVIII. 



Digitized b/ Google 



t * i ni i e i n m o. a"? 



ni astrusa rimote estranee ridondanti , raccbin- 
de però una profonda solidità a s'iciiiitudine 
di quegli antitlii massi che circondati di trai- 
ne e coperti di edere mostrali pure la. loro 
stabile maestà; e a dir corto piacesse pure a 
Dio che .tanto popolo di Titanici Volìjhni dì 
Ce-itanri m c di altri mostri e tanti Gramolatici 
e tanti Pj«ì non si fossero da lui moltiplica- 
nti per .intorbidare- la nitidezza della eua O- 
pei'a, come il .soler Principio. ». Bne unico del- 
la, universa! Legge divina eterna ini imitabile 
per origine per circolo per costanza. .varrebbe 
cento pingui volami di Legislazione terrestre 
acclamati nelle Scuole de' Pubblicisti e ne" 
Mercati de' Librai trasmontani . . ; 

Antonio Genovese dì cui più volte ab- 
tiarn fatta onesta ricordanza, fu l'altro Giu- 
rista Napoletano, che amplificò gli . studi de IL' 
Etica universale- .ue.Ha .ina £atria ( e detestò va- 
ij pensieri in casa e nel vicinato. Ma lascian- 
do star qui, eliti talvolta oell' applicazione del- 
la Ragion naturalo disorbitasse a danno del 
Sacerdozio, patrio ,.à. cui pure egli era cmi- 
gìunto per religione di giuramento. , man'; (tata 
verità è che sostenne costantemente i massimi 
princ.ipj del naturale e pubblico Diruto , e 
contro i profani sistemi insegnò, e ripetè fino 
ad esseco quasi sazievole, che un Iddio esisten- 
te creatore provido sapiente ottimo dbptueato- 
S 4 re 
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re de' premi « de' castighi • il font» d'ogni 
Legge, d'ogni ordine, d'ogni giustizia , d'ogni 
onestà, d'ogni buon» e beata vita: che per 
lui gii uomini son quello che sono e debbo- 
no perciò essere pii eguali socievoli felici pec 
corrispondere alla divina destinazione , per non 
rinegare le essenze e proprietà loro , o per 
non essere mostri piuttosto che nomini : che 
il Genere umano è una Città: che ogni uomo 
vi è Cittadino , a il sommo Tmperadorc è Id- 
dio .- che la ubbidienza a questa sovrana ar- 
mooia è .virtù, la disubbidienza è delitto: che 
niente è piò giusto quanto essere amico di 
Dio per esser quindi amico di se e di altrui: 
che la Religione e la Leggo è compresa in, 
questa sacra amicizia; e coiì l'Evangelio con- 
sente con la natura. Da questi primarj ekmen- 
ti dilatati a tutte le loro diramazioni si rac- 
coglie un Codice di umanità non inciso in 
pietre e non iscritto in coitecele, ma germo- 
gliato dalle nature e dalle proprietà di Dio e 
delle sue opere , e ristretto per diritta ragio- 
ne in questi comandamenti . Sieno salvi ed il- 
lesi i diritti d'ognuno . Iddio è mente pu- 
ra onnipotente immensa sapiente ottima giu- 
sta santa; niente è, e niente si fa senza il 
suo nome; Egli niente dimentica, niente mu- 
ta: perpetuamente vuole quello che volle, ai 
altro vuole che il buono e l'onesto. Conosci 
que-. 
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«jacsti divini e tremendi diritti. Accostati alla 
maestà del Principio e del Fine universo con 
l'animo puro c con gì' innocenti costumi uni- 
formi alla sua Legge : accostati con la mesce 
retta alla Mente eterna, idsa di attitudine : 
le solo virtù ti accompagnino; se prevarichi, 
scostati profana vittima del supplizio. Appres- 
so custodisci i diritti tuoi castamente: non ar- 
disci di gettare lar sanità e la vita tua: stu- 
dia sopra tutto il vigore e la bellezza dell' a- 
jiimo : se contravieni , sei parricida indegno di 
starti nell'umana Città. Gli altrui diritti sita 
salvi. Così come i tuei , debbono essere intat- 
ti gli altrui. Se trasgredisci questa legge di 
giusta e beata vita , tu susciti guerra dì cui 
niente è più miserabile. Le Città e i Maestra- 
li hanno i loro diritti , anzi sono custodi dei 
diritti di tutti. Sono cari a Dio; ti sieuo sa- 
cri a ubbidisci. Se U , .Città t>--è grave, esci , 
cercane un'altra. Se ti dispiacciono tutte, in- 
selvati , e ti sia conceduto impazzire ed ab- 
brutir tra le fiere. Cosi èia somma dell'eter- 
no Codice di Natura impresso nella sostanza 
dell' uomo e dell'Universo dalla mano dell' 
unico Legislatore;' o così il nostro Filosofo lo 
restrinse e io intimò eoo ordine perspicuo e- 
nergico sublime , e lo chiosò poi con sobrietà 
eoa 
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con robustezza e con evidenza; (l) onde io 
Torrei ([itasi interrogare e provocare ancora 
tutti) il Protesta »t«B> ino , tutto il Materialismo, 
tutti> ir Deismo e tuita la licenziosa moltitu- 
dine che vive di là dalle alpi, e in parte di 
là daila Ragione e dalla umanità., a mostrar- 
si un Codice eguale a questo nostro Italiano; 
ina non vedo spnanz» di ottenerne risposta ; 
pereiomdiè dalle «use fin qu! dìspntate ahbiain 
potuto eonotic^ri! troppo pak-sameiite ehe nell* 
eterodosso vortire ■ Legulejn fermentano i siste- 
mi discordi iinoiagmarj sterili superbi irreli- 
giosi, le eontradizic.nl' da 'Socialismi c delio 
Salvane hezze , delle paci e delle guerre, delle 
"benevolenze e delle opprestioni', delle umanità. 
e delle violenze, le hu nagim torbide delle na- 
ture, delle essenze, (ics;!' istinti, delle educazio- 
ni, gli entusiasmi delle volontà generali, le i- 
dee altiette degl' interest, delle utiUtà , delle» 
jilanzie, delle Jelìcità terrene caduche dimezza- 
te, i v/lipenlj e le adulazioni ora do' Popoli 
ora de' Sovrani , le prodigalità di sottigliezze t 
di astrazioni , di pompe metafisiche e geome- 
triche , di iepidszze di madrigali di paradossi, 
i cumuli eterni dì eruditimi Ì di esempi di sen- 
tenze tratte da Dottori non di leggi , ma di 
fan- 



ti) A. Gtnovete dt Èrge Nat. & de jure & affati 1 1 
Et de Lege aut. Diti. trtf. 
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fantasie, e da' scritturi di molti fatti e di po- 
chi doveri, le proscrizioni e le negligenze del 
Padrone , e LegL-latore del Mondo , e delle San- 
zioni inevitabili , e le intrusioni di Leggi' ^ea- 
fijjj.'i nervose musculari meccaniche da predicar- 
si alla quattro parti della Terra, dai soli Legi- 
slatori della Natura col divieto di non parlare 
giammai all' universo di unica Religione e di 
Rivelazione dimostrata, per timore che il Mis- 
sionario cattolico non seduca per isciagnia gli 
«lei boreali ed australi a credere nel vero lo- 
»io , e a corrompi le con idee forestiere V am- 
plissima Morale della Materia organizzata. Pa- 
ragoniamo senza spiriti fazionarj il Tr ammon- 
tano e il Cismontano , e raccogliamo da questa 
lieta istoria dei diritto di Ragione e di Cen- 
ti, che un tanto strepitoso e nuovo fl-nomeuo 
transalpino somiglia ì nembi i vulcani e i pre-, 
cipizj, bea più ausai-clia la —serenità la sicu- 
rezza e la beatitudine , e che sta fermo e sta- 
rà l'eterno assioma : che senza l'ordine del 
Cielo non ' ci J'a e non ci sarà mai ordini: in 
terra. Rallegr amoci che questo sia il fonda- 
mento della ragionevole evangelica e cattolica 
Repubblica nostra, e guardiamo con pietà i 
vagabondi smarriti p ei " le selve del caso e per 
gli deserti del nulla . 
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